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VITA, 
Virtù , predicazione, e prodigj 

DEL VENERABILE PADRE 

FR GIUSEPPE 
DA CARABANTES 

Pell'Ordine de’ Minori di S. FRANCESCO 
Capuccini 

MISSIONARZO APPOSTOLICO 
Nell’ Europa , e nell’ America, 

NUOVO APPOSTOLO DELLA GAUZIA. 
Terza impressione 

Tratta dallo Spagnuolo 
DAL P. F. SILVESTRO DA MILANO, 

Predicatore, ed Annalista generale 
de’F.F.Minori Capuccini. 

CONSECRATA 

All’eccclfoMerito dell’ III.mo Sig.re, 
IL SIG.R M ARCHESE REGGENTE 

D. MARCO 
MARAGNONl 

MANRICHE DE LARA, 
Del Configlio di Sua Maestà Ccfarca Cattolica , 

Del Configlio Secreto di quefto Scato di Milano 
GRAN CANCELLIERE, 

Sovra-Intendente Generale della Giuftizia 
Militare &c. 
**r 

In MILANO nella Stamperia di Giufeppe Malatefta. 1727. 
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ILLMO SIGRE 

ECco, Signor Illustrissimo, agli stu-
pori altresì dell’ Italia il Venerabilc 
Padre Fr. Giuseppe da Carabantes 

Missionario Appostolico a due parri del 
Monde, nuovo Appostolo dell’ antichissi-
mo Regno di Galizia, ed oggetto di sem-

pre nuove maraviglie ai Regni tutti di Spa-
gna. La narraciva di quell’ eroiche impre-
se, e di que’ tanti prodigj, che il Gran Servo 
di Dio, a ssistito da braccio onnipotente ope-
ro, era senza dubbio da non esporsi alla lu-
ce del pubblico, le non sotto l’ombra, dirò 
meglio, se non col nome luminosissimo in 

fronce d’un Grande Personaggio della stessa 
Nazione Spagnuola : D’un Grande non me-
no valevole a proteggerla , che a vie più 
illustrarla ; ed io corne in dovere , per la 
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gloria maggiore di questa grand' Anima, 
di ottenerne tutto il padrocinio , tutto il 
maggior lustro alla Storia , debbo altresì 
umiliarla a non altri, che alla Grandezza 
di V.S. Illustrissima : Che se all' udire chi 
rammenti le glorie della Patria, ele azioni 
segnalatissime di quanti la illustrarono, non 
puo chi ne vive quantunque in lontananza 
non sentirne certo interno risalto digioja, c 
di giubilo, sono in piena sicurezza, che V.S. 
Illustrissima non potrà, che sommamente 
gradire una tale, qualunque ella sii , fatica, 
con cui fi fà noto al Mondo quanto anche a' 
dì nostri fii fecondo di Eroi quello stesso 
Regno , ond’ Ella pure spuntò alla lucc , 
nuovo splendore de’ fuoi chiarissimi Pro-
genitori, germe nobiliffimo di quella Pro-
sapia d’Eroi non meno alla Spagna, cho 
all’Europa tutta per tanti secoli gloriosa : 
MARANON MANRIQUE DE LARA. 

Sebbene un talc il più benigno accogli-
mento non debbo io dedurlo da questo 
solo genio, o vogliam dire naturale istin-
to comune a tutti noi ; quai or tanto, ed 
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anchepiùmi poffa promettere da V.S. Illu-
strissima a riflesso d’un’ ottima, perche in 
tutto recca , ed a tutti benefica volontà . 
Questa ( e tanto basti per autenticare cio, 
che dico) fi fè ben palese alla Città noftra, 
ed allo Stato tutto, all' or che sostenendo 
V.S. Illustrissimale vere parti di Queftore, 
e regolando il tutto con quella ingenuità » 
e schiettezza, che sono qualità sue proprie, 
e le più valevoli ad accreditar un Ministro 
pubblico; dovette altresì , comecchè giu-
dicara la piùidonea da Imperial mente, ac-
coppiar al pensieo de' Magistrati la sovra-
intendenza , e cura più follecita altresì di 
que’Prodi, e Fedeliffimi della Nazione Ibe-
ra , cui dovette giu(lamente effere tributa-
rio l'erario di Cefare. Questa esebita a mille 
pruove ne’più ardui impieghi, in congiun-
ture le più difficili, e disastrose alla prima 
Corte d’Europa, le riportò dal noftro AU-
GUSTISSIMO IMPERATORE, E CAT-
TOLICO MONA RCA que’ sommi onori 
di essere trascelta fra i Consiglieri della 
MAESTA’ SUA medema C. C., e di essere 
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destinata al Configlio Segreto di questo 
Staco ; le meritò quelle supreme cariche di 
Reggenre, Gran Cancelliere , e Sovra-In-
tende me Generale della Giustizia militare, 
che con applauso de’ Primati, e con piena 
soddisfazione di tutti Ella và efercendo : 
Sicuriffimo adunque dell’arrima volontà di 
V. S. Illustrissima per la gloria del SOURA-
NO, per il bene del pubblico, e pel vantag-
giode' vaffaili privati tutti, io non posso che 
promettermi una parzialiffima affezione, 
anzi una ftima la più divota per un opéra 
ideata , e Habilita a questo fine unico di 
promuovere le glorie dell' Altiffimo cotan-
to gloriole in questo suo Gran Servo. 

Debbo per ultimo aggiugnere aver la 
Persona di V.S, lllustriflima un'alto diritto 
sopra de' miei ossequj ; perocche se in mez-
zo ad impieghi si rilevanti, che pare ri-
chieggano una fpecie d’immensità nella 
mente ; Ella non ommette il pensiero de' Re-
ligiosi tutti ; e in cutto uguale a tant’altri 
Signori più Grandi della gencrosissima, c 
piissima Nazione Spagnuola, degnò sempre 
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d'uno sguardo il più benigno noi poveri 
Capuccini j io era in precifb dovere di atte-
ftare alla Signorìa Vostra Illustrissma con 
tal atto pubblico il buon cuore, e la venera-
zione più ossequiosa de' Capuccini tutti. 
Eccomi adunque coll’ omaggio di tutti, c 
con una comune protesta d’implorarle da-
gli Altari, collamediazione del Venerabile 
Miffionario, tuttaquellafelicità, e gloria, 
che unito ai voti tutti, le solpiro. Milano 
li 4. Febbraro 1727. 

Di V.S. Illustrissima 

Dal Convento de Capuccini 
dell’ Immacolata Concezione di 
Maria Santiffima. 

Umilifs., e Divotifs. Serv. Obbligatifs• 

Fr. Silvestro da Milano Capuccino . 
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L'AUTORE 
A chi legge. 

LA Vita del Venerabile P. Fr. Giufeppe da 
Carabantes fù da me compendiata anni sono, 
perche s'inserisse net nuovo Leggendaria 

Francescano, ove la troverai alli 16. di Settembre . 
In essa però non è registrato il tutto ; sì perche il 
corpo voluminoso della Storia tutta di tanti Uomi-
ni illustri dell' Ordine, richiedeva la brevirà poffi-
bile ; corne pure perche in tale contingenza non 
ebbi tant' altre notizie , che mi furono trasmesse, 
come ad Annalista, dalla Provincia d' Aragonca 
Vedrai in questa qualche picciola varietà intorno 
al luogo , e tempo , in cui seguì azione miracolosa ; 
ma devi sapere che in questo mi sond attenuto alla 
seconda impressione della Vita stampata in Madrid, 
raccolta dal licenziato D. Diego Gonzalez ; ad un 
Appendice stampata pure in Madrid, e ad altre no-
tizie da me ottenute nella forma più giuridica. Di 
tutto questo mi sono valuto nel descrivere la Vita 
di questo celebre Missionario , nella forma che col 
parere de più Savj di me , giudicai più propria per 
soddisfare a tanti Religiosi, che l'aspettano. Per-
che riesca a chi legge di maggior gusto, e spirituale 
profitto, hò stimato bene l'aggiugnervi un' Indice 
de' miracoli seguiti a beneficio de Divoti del San-
tissimo Rosario , coll' indicar del rimanente i foli 
Capitoli, e non più. Scrivo non preso da capriccioso 
entusiasmo di far pubblico per mezzo delle stampe. 
il mio nome, ma puramente per ubbidire a chi pro-
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fesso con voto tutt’ i miei arbitrj ; perche ubbidisco 
alla cieca , punto non rifletto a tutto , ciò che sa-
rebbe dovuto nel far pubblica una Storia ; la quale 
fosse per secondare il genio , e insieme soddisfare al 
merito di chï leggé Scrivo la Vita di un grand 
Eroe in ogni genete di uirtù ; e perche nelle Vite-. 
d'Uomini sè illustri, che sono espresse immagini del 
virtuoso , abbiamo assai di che confondersi, e rego-
larfîné nostri costumi ; intendo colla presente mia 
fatica di giovare a me , ed insieme ad altri. Non 
devi per tanto o divoto Lettore cercare sù di queste 
pagine isquisitezza di parole, ò bizzaria di stile, 
ma sibbene quella schiettezza, e semplicità di nar-
rative, che iscoprendoti il bello della virtù, ti sti-
moli a seguire le carriere de Virtuosi. Leggi adun-
que non per pascere la curiosità , ma per ricavarne 
profitto , e vivi nella grazia del Signore felice. 
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Jubente Reverendissimo Patre Artmanno Brixinensi no-
stri Ordinis Fratrum Minorura S. Francisci Capuccino-

rum Generali Ministro, Opus attente perlegi ,cui titulus : 
Vita, virtu, predicazione, e prodigj del Venerabile Pa-
dre Fr. Giuseppe da Carabantes dell' Ordine de' Minori 
Capuccini di San Francesco Missionario Appostolico , &c. 
Cumque hujus Magni Viri miritica gesta à R. P. Silvestro 
à Mediolano Concionatore, nec non universr nostri Ordi-
nis Annalista nitidè exarata magis elucescant, cunétaque 
non modò Fidei Orthodoxæ, & bonis moribus fint consona, 
verùm insuper ad augendum Seraphici Ordinis decus, Chri-
stifidelium pietatem, & Omnipotentis gloriam optime con-
serant ; prælo dignissimum Opus censeo. 

Mediolani in Conventu Immaculatæ Conceptionis B.M.V. 
Capuccinorum die 4. Septembris 1726. 

Fr. Ludovic à Mediolano ejusdem Ordinis 
Conc. & Sac. Theol. ExLector. 

DE mandato Reverendifs. Patris Artmanni Brixinensis 
nostri Ordinis Fratrum Minorum S. Francisci Capuc-

cinorum Generalis fumma cum voluptate perlegi librum , 
cui tituius : Vita, virtu , predicazione , e prodigj del Ve-
nerabile Padre Fr. Giuseppe da Carabantes dell’ Ordine 
de’ Minori di San Francesco Capuccini , Missionario 

Appostolico , &c. à Rev. Patre Silvestro à Mediolano totius 
nostri Ordinis Cronologista expositum ; cumque in co elucc-
scat, & Scripturæ eruditio , & Sanctitacis speculum, qui-
bus & mens illustretur, & pietas magis magisque augeatur ; 
nihilque Orthodoxæ Fidei, nihil bonis moribus disonum ; 
fedomnia pietati confona , nostræ Religioni decus, divinae-
que Majestati gloriam plurimam allatura compererim ; ut 
typis demandetur dignum Opus existimo . 

Datum Mediolani in Cænobio Immaculatæ Conceptionis 
die 2. Septembre 1726. 

Fr. Alphonsus à Varisio Capuccinus 
Sacra Theologia Professor. 
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NOS FR. HARTMANUS 
BRIXINENSIS 

MINISTER GENERALIS 
Totius Ordinis Fratrum Minorum Capuccinorum 

8. FRANCISCI. l. (1) 

TEnore prælentium, licentiam , & faculcatem concedi-
mus Rev. Patri Silveftro à Mediolano Concionatori, 

& Ordinis nostri Chronologistæ , ut fervacis fervandis , 
librum, eu jus titulus est : Vita, virtu, predicarjone , e 
prodigj del Venerabile Padre Fr. Giuseppe du Carabantes 
dell' Ordine de' Minori Capuccini di San Francesco Mis-
sionario Appostolico &c., à binis Ordinis noftri Theologis, 
quibus id commisimus, recognitum , & approbatum typis 
mandare valeat. In quorum fidem &c. 

Romæ ex Conventu nostro Immaculatae Conceptionis 
die 14. Sepcembris 1726. 

Fr. Hartmanus Brixin. Capuccinorum 
Minister Generalis Indignissimus. 

Die 



Die 2. Octobris 1726. 

DE mandata Reverendifs. P. Inquifitoris Generalis Me-
diolani, & ejus Domina Adm. R. P. Claudius à Le-gnano Lector Theologiæ in Conventu S. Angeli Mediolani 

Min. Observantiæ videat præsentem Vitam , & refferat. 

F. Jo. Baptista Buffa Not. S. Ossitii Mediol. 

CUm de mandato Reverendifs. P. Inquisitoris Generalis 
Mediolani, Librum, cui ciculus : Vita, virtu, predi-

cazione, e prodigj del Venerabile P. Fr. Giuseppe da Ca-
rabantes dell' Ordine de Minori Capuccini, attentè perle-
giffem, nihilque in eo, fidei, & moribus obnoxium obser-
vassem , quin potiùs ad excitandam Fideium piecatem , 
optimam duxistem ; Typis, demandari posse censui, ex 
Conventu S. Angeli Mediolani, hac die 25. Octobris , 
Anni verò 1726. 

Fr. Claudius à Legnano Ordinis Minorum 
de Observantia S. Theologia Lector, 
& Revisor . 

Die 4. Decembris 1726. 

Stante dicta attestatione 

IMPRIMATUR 
Fr. Ludovicus Maria Besozzi S. Theol, Magister, Vi-

carius Generalis S. Offitii Mediolani. 

Dominicus Crispus Par. SS. Vict., & 40. Martyrum 
pro Eminentifs,& Reverendiss. D. D. Cardinali Odescal 
co Archiep. 

Gallarinus pro Excellentiss. Senatu. 

TA-



TAVOLA 
DE LIBRI, E CAPITOLI. 

LIBRO PRIMO. 

CAPITOLO I. 

Patria del Venerabile Padre Fr.„ Giuseppe da Ca-
rabantes , e virtù molto singolari de’suoi Geni-

tori. pag.1 
CAPITOLO II. 

Nascimento del Servodi Dio, ottima educazione , e 
chiari prefagi delle sue virtù. pag. 10 

CAPITOLO III 

Vocazione alla Religione de' Capuccini, Noviziato, 
e professione . pag. 22 

CAPITOLO IV. 

Profitto notabile nella perfezione evangelica, nelle 
scienze umane, e nel zelo per la salvezza dell’ 
Anime, con varj prodigj occorsi. pag. 29 

CAPITOLO V. 

Si dispone alla predicazione , edalle Sante Miffioni 
coll’ esercizio di molte virtù , seguendo molti 
prodigj. pag. 39 
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CAPITOLO VI. 

Parte da Madrid per imbarearsi nel Porto di Siviglia, 
obbligato ad una Missione entro l’Arcivescovato di 
Toledo. pag. 48 

LIBRO SECONDO 

Della Vita del Venerabile Padre Fr. Giu-
seppe da Carabantes. 

Si riferiscono le sue faticose Missioni nell* America, 
e nell' Europa, il frutto copiosissimo, ed i rari 

prodigj che seguirono. 

CAPITOLO I. 

COmincia le fue Missioni nella Città di Cumanà, 
e và proseguendo con frutto , e fuccessi mara-

vigliosi. pag.55 
CAPITOLO II. 

Passa alla conversione degl' Indiani barbari, ed In-
fedeli. pag. 71 

CAPITOLO III. 
Prosiegue le Sante Missioni in diverse parti conu, 

frutto incomparabile , e succedono varj pro-
digj. pag. 80 

CAPITOLO IV. 
Si va ampliando sempre più in quelle Provincie la 

Religione Cattolica , e fieguono varj contrasti ; 
obligato a dover passare a Madrid, con sua vitto-
ria j e de Compagni suoi. pag. 89 
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CAPITOLO V. 

Fà ritorno all' Indie, e profiegue indefesso la Santa 
Missione. pag.96 

CAPITOLO VI. 

Con un generofo distacco da ogni cosa terrena parte 
dall' Indie verso Roma, destinato da cinque Prin-
cipi convertiti alla Santa Fede , loro Ambasciatore 
al Sommo Pontefice Alessandro VII. pag. 112 

CAPITOLO VII. 

Ritorna in Ispagna, e fi applica alle Missioni nel Vef-
covato di Malaga. pag. 120 

CAPITOLO VIII. 

Comincia le Santé Missioni nell' Arcivescovato dî 
Granata, indi passa a Galizia. pag. 131 

LIBRO TERZO. 

Missioni nel Regno di Galizia. 

CAPITOLO I. 

COmincia dalla Città di Orense, esuo Vescovato, 
seguendo varj prodigj. pag. 140 

CAPITOLO II. 

Passa a diversi altri Villaggi del Vescovato Orense, e 
sieguono ben rari prodigj. pag. 155 
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CAPITOLO III. 

Comincia le Sante Missioni nella Città di Tuy , paf-
sando a scorrere tutto il Vescovato. pag. 169 

CAPITOLO IV. 
Miffioni tenute nel Vescovato di Lugo, accompa-

gnate da varj portenti. pag. 179 

CAPITOLO V. 
Missioni nel Vescovato di Mondognedo , e nell' Ar-

civefcovato di San Giacomo. pag. 188 

CAPITOLO VI. 
Missioni nel Vescoyatp di Astorga accompagnate da 

rari prodigj. pag. 198 

CAPITOLO VII. 
Virtù che spiccarono nel gran Servo di Dip. pag. 209 

CAPITOLO VIII. 
Gloriosa morte del Ven. Servo di Cristo. pag. 224 

CAPITOLO IX. 

Esequie che si celebrarono al Venerabile P. Fr. Giu-
feppe, e Miracoli, che il Signore per suo mezzo 
operò pag. 231 

CAPITOLO X. 
Sieguono altri Miracoli operati dal Signore abene-

ficio di tanti, che invocarone il Patrocinio di 
questa grand'Anima. pag. 241 
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LIBRO PRIMO. 

PATRIA 

DEL VENERABILE 

P FR GIUSEPPE 
DA CARABANTES, 

E virtù molto singolari de' suoi Genitori . 

CAPITOLO PRIMO. 

Uomo veramente giusto, lontaniffimo 
dal far lega co i malvaggi, e dal battere 
le strade rovinose del vizio : Vir, que 
non abiit in consilio impiorum, & in via 

peccatorum non stetit ; viene rassomigliato dal Reale 
Profeta nel primo de' fuoi Salmi ad una pianta fissa-
ta, forta, e cresciuta vicino alla chiara viva corren-
te dell' acque : Erit tamquàm lignum , quod plan-
tatum est secus decursus aquarum : Pianta , che no-
drita dal continuo, e sì ubertoso umore , verdeg-
gia , fiorisce , e fruttifica di modo , che non manca 
giammai di efebire a' suoi tempi il fospirato alimen-
to : Quod fructum suum dabit in tempore suo. Pian-. 
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VITA DEL V. P. DA CARABANTES. 
ta si felice fù per appunto il Gran Servo di Dio 
P. Fr. Giuseppe da Carabantes, di cui si prendiamo 
a registrarne le gloriose azioni : Pianta , che all’ab-
bondante innaffio della grazia divina, ben corrispose 
al suo tempo con prontezza di germoglio , con ge-
nerosità di cresciuta, con vaghezza di fiori, e con 
fecondità maravigliofa di frutti; se si rifletta alla— 
maniera del vivere angelico, che intraprese fino dal 
secolo ; alle dure penitenze , e fatiche , che sostenne 
trà Capuccini; alla purità illibatiffima coronata da 
tant’altre eccellenti virtù , che in effo lui a maravi-
glia fiorirono ; alle Missioni Appostoliche, in cui 
per lo spazio di tant' anni durolla indefesso nell' Eu-
ropa, e nell' America ; agli acquisti fatti al Cielo 
d’Idolatri converti, e Peccatori fantificati fenza— 
numéro ; e final mente a’ miracoli stupendi, che in 
vita, e dopo morte l’Onnipotente, per farlo glorioso 
al Mondo , operò. Il terreno , da cui spuntò una. 
Pianta sì vaga agli occhj degli Uomini, degli An-
geli, e di Dio , fu il piccol luogo di Carabantes ; 
Villa comporta di cento Famiglie incirca, che ri-
conosce per sua capitale la Città di Sorìa, antica-
mente chiamata Numanzia, foggetta nello spiritua-
le al Vescovato d'Ofma. E ben può dirsi che ispun-
tasse altresi Secus decursus aquarum, ariguardo 
dell' ottimo innaffio ; ch'egli si godette per le folleci-
te, e fante maniere , con cui fino da' primi anni fu 
istradato ful cammino del Cielo da' suoi esemplaris-
simi Genitori, rimirati da quel popolo tutto come 
un' idea la più perfetta di tutte le virtù cristiane. 

2 Il Padre fu Bartolomeo Velasquez, persona di 
langue chiarissimo , come discendente dalla famiglia 
de i Carabantes, una delle quatordici più nobili, 
che illustrarono l'antichissima Città di Sorìa. E di 
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LIB. I. CAP. I. 3 
questo ci convien riferire, che siccome nodri sempre 
in sua vita una pietà singolare verso di San Bartolo-
meo, di cui aveva sortire il nome dal Santo Batte-
simo, per essere nato in tal giorno ; cosi pur in tal 
giorno, a riflesso del Santo , che veneravacome suo 
protettore , passò alle nozze , e nel giorno medesimo 
consecrato al Santo Appostolo , terminò felicemen-
te di vivere ; il che certamente non seguì, come si 
farà poco dopo palese , senza particolar disposizione 
divina, ed anche parzial assistenza del Santo . La.. 
Madre chiamossi Anastasìa de Fresneda, Matrona in 
tutto uguale al suo legittimo Consorte; ò si riguardi 
la nobiltà del langue, da cui traffe la sua origine ; ò 
fi rifletta alla pietà veramente cattolica, con cui uni-
tamente al Marito spiccava presso del pubblico . 
Erano questi buoni conjugati ferventi nel meditare 
per ogni giorno li divini misterj, molto frequenti 
nel visitar le Chiese, assistere alle Messe, alle predi-
che , e nell’accostarsi ai Santissimi Sagramenti ;ze-
lando amendue in maniera singolare per il culto agli 
Altari,e massimamente per l’ossequiodovuto alla ve-
nerabile Eucarestìa ; concorrendo altresì con abbon-
danti limosine , perche ne’ giorni, in cui fi espone 
alla pubblica adorazione de’Fedeli, venise accom-
pagnata una tal funzione da pompa cristiana la più 
solenne ; il che meritò all’ uno, e all’altra, come si 
vedrà, que’ favori anche più segnalati, che il Signo-
re all’ anime più divote comparte. 

3 Era la sua casa il rifugio de’ poverelli tutti 
quali ripartivano abbondanti limosine, e quando non 
compariva, ò tardava in comparir alcun poveroalla 
loro porta , se ne dolevano insieme colla famiglia * 
comecche privi della maggior consolazione , che fi 
godesseronel praticare simili opere dicarirà. E’oc-
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4 VIT A DEL V. P. DA CARABANTES. 
eorso moite volte, che vedendosi comparir d' avant» 
alcun povero bisognoso di ricoprirsi, massimamente 
in tempo di freddo, nè avendo altro alle mani, lo ri-
mandaron vestito degli abiti de' suoi medesimi Fi-
gliuoli, che gli venivano più in acconcio , oltre il 
somministrargli quanto era bisognevole al vitto. La 
loro carità stendeasi a beneficio de mal viventi anco-
ra, di coloro, che vergognandosi di mendicar il pa-
ne , non arrossiscono di appigliarsi ad altri mezzi ini-
quissimi ; cioè di voler la vita del corpo colla morta 
dell' Anima ; di costoro , dico , aveano Marito, e-
Moglie una special cura , provvedendo loro quant* 
era necessario , perche non venissero a cader più, 
privi d’umano sussidio , in tali si enormi offese del 
Creatore • Un tale assetto di compassione nodrivano 
altresì versode' Pellegrini tutti, che passavano per 
Carabantes , accogliendoli, e trattandoli in loro 
casa con ogni più fina mostra di carità cristiana. Nè 
mancò il Signore di far palese quanto gradisse la pie-
ra, che usavano verso de’ suoi poverelli ; perche», 
dopo la morte di Bartolomeo , videsi pib volte Ana-
stasìa comparir d’avanti persone achieder limosina , 
e di poi sparire dagli occhj, senza sapere da chi fos-
serointrodotte in casa, e molto meno penetrare co-
me fossero svanite ;obbligata a crebere , che fossero 
Angeli, oppur anche il medesimo Cristo in persona 
de' suoi poveri. 

4 Da questa casa della misericordia erano affatto 
sbandite le bestemmie, le maldicenze, le bugìe , le 
diffensioni. Tuttidovevanoinviolabilmente recita-
re per ogni giorno insieme co' Padroni il Rosario a 
Maria Vergine ; offervar li digiuni comandati dalla 
Santa Chiesa a’ suoi tempi ; frequentar li Sagramen-
si della Confessione, e Comunione. Tante in som-

ma 
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ma eranole virtù, che fiorivano in questa benedetta 
Famiglia , ehe Don Giovanni di Cerneros Parroco 
di Carabantes, Uomo Appostolico, e per tale molto 
celebrato dal suo Vescovo Monsignor Giovanni de 
Falafox, costumava dire : Mi glorio d'avere sotto la 
mia cura una famiglia santa : santi sono li Geni-

tori : santi li Figliuoli : santo il rimanente della. 
casa tutta ; lodando il Signore per il gran bene, che 
da sì satti esemplari di santità , ne risultava al suo 
Popolo tutto. Fù indicibile la concordia, che ser-
barono Marito, e Moglie , e mantennero sempre— 
mai nella famiglia tutta ; di modo che niun' incontro 
fù valevole giammai a turbare la loro interna pace ; 
conservando sempre, qual or non vi scorgessero 
scapito dell’onor Divino, b del bene de'loro pros-
simi , un cuore imperturbabile » ed una rassegna-
zione totale a quanto il Signore permettesse , o dis-
ponesse per far pruova della loro virtù. E ben die-
dero a conoscere di qual fina tempra fi fosse il loro 
spirito in un’ accidente il più funesto, che possa_. 
dirsi . Dimoravano solitarj nella loro casa Marito, e 
Moglie, senza la scorta ò d’un Figlio, b d’un Servo; 
quando alcuni malviventi, colta la congiuntura 
tutta al proposito alloro pessimo intento, entraron-
vicon mano armata , e dopo un saccheggio di quanto 
mai loro era possibile il seco portarsi di più prezio-
so ; assalirono Bartolomeo, ed Anastasia con parole 
lepiù ingiuriose ; nè soddisfatti di una tanta empie-
ta, passarono ai fatti, malamente trattando e l’uno . 
e l'altra con moite percosse , e fente ; ilche esegui-
to, per timore di essere sorprefi , immantinente fug-
girono. L’empietà fù sopramodo barbara , perche 
mandata ad effetto da persone, che da’ buoni Conju-
gati erano state per sopra pib in diverse contingenzo 

A3 benes 
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beneficate : Con tutto ciò , ne dalla famiglia , ne da 
un solo di Carabantes , quantunque venisse a sapersi 

pubblicamente un tal' eccesso, potè penetrarsi chi 
fosseroi delinquenti ; protestando che per amcre di 
Gesù Cristo non solamente rimettevanoil tutto ; ma 
ch' erano prontissimi a compensare l'affronto , e i 
danni ricevuti con nuovi, e maggiori beneficj . Anzi 
ad uno de’Figliuoli, che instava con più gagliarde 
premure presso della Madre, per averne contezza in 
pura confidenza : Quefta saviamente rispose : Nò Fi-
glio, nè a me conviene il dirtelo, nè a te il saperlo ; 
perche vinto dalla passione potresti facilmente passa-
re a qualche risentimento, il che molto spiacerebbe 
al tuo Padre , a me , e sarebbe di offesa al S ignore. 

5 Da un fatto si eroico è ben’ agevole l'argomen-
tarne il massiccio della loro virtù , che faceali rimi-
rare con istupore, e venerazione di tutti ; tutti par-
landone come di veri professori del Santo Evange-
lio , e di persone donate a Carabantes come idee le— 
più compiute di perfezione cristiana . Quanto poi 
gradisse il S ignore una si fatta azione, accompagna-
ta da tant'altre prerogative, che fiorivano in quelle 
sant’Anime, voile farlo paleseconrari prodigj ; per-
che Bartolomeo, caduto infermo,ricevette l’avviso 
della sua morte imminente , e dellanotte precisa , in 
cui dovea far passaggio all' altra vita, come di fatto 
seguì, giusta la predizione da esso lui fatta alla sua— 
cara famiglia : Ed Anastasia sopravivendo al Mari-
to , e continuando fervorosa nell' opere di pietà con 
esso lui praticate , massimamente nel promuovere 
per quanto poteva il culto all' Augustissimo Sagra-

mento, meritò di spirare felicemente l’anima in un 
giomo infra l’Ottava del Corpus Domini : Lascian-
do in oltre segnali chiarissimi d'effere passata alla 

cele-
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celeste ,e beante visione di quel Signore, ch'avea 
con si profondo ossequio venerato in terra sotto gli 
Azimi consegrati, da quanto fiamo per soggiugne-
re. Era Anastasia, comecche dalle lunghe orazio-
ni , e moite astinenze consumata ; di volto sparuto , 
pallido, ed assai macilente , ed appena uscita l'ani-
ma dal corpo , comparve agli occhj de’ riguardanti 

bianca in faccia,e vermiglia qual bellissima rosa, con 
questa in oltre più rara maraviglia , che le membra 
erano molli , e trattabili, quasi fossero d’una bambi-
na, che dolcemente dormisse ;spirando per ogni lato 
un misto di fragranze, che di lungo eccedeva l'odor 
più grato de' più preziosi aromati ; conghietturan-
do tutti da tal insolita maraviglia, qual ne fossè la 
gloria di quella bell' Anima in Cielo, che unita al 
corpo erasi data adammirare colle fragranze delle più 
eccellenti virtù, Cbristi bonus odor in omni loco . 

6 Fù codante opinione pressodi persone anchele 
più savie di Carabantes,che la buona Femmina,vi-
vendo,arrivasse più fiate a godere della visibile pre-
senza di Gesù, nel mentre l’adorava sù gli Altari 
Sagramentato ; ma lasciando ciò , di cui non ne ab-
biamo le più giuridiche contezze ; quest' è ben cer-
to, deposto da’veridici testimonj in buona fede;che 
sendo stato costume di questi piissimi Conjugati l’of-
ferirecera in abbondanza, perche venisse illuminato 
colla maggior solennità possibile il Santissimo Sa-
gramento, ed avendo lasciata come in eredità una tal 
divozione a' loro Figliuoli ; il Signore, che non 

manca di riconoscere anche quaggiù in terra con lar-
gamercede ogni nostra limosina, volle compensar le 
pie offertedi Bartolomeo , edi Anastasia con questo 
ben raro miracolo. Nell'esequie, che loro fi cele-
brarono , fi accese al Cattasalco tutta la quantità di 

A 4 çera , 
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Cera , che ben si conveniva al loro nobile grado ; 
quantunque la stagione fosse molto calda, e la fagra 
funzione durasse a lungo tempo ; terminato il tutto , 
fi osservò che le torchie, e candele accese non fi era-
no scemate punto ; onde bilanciata per viè più chia-
rirsi la cera , fi trovò del medesimo peso di prima, 
senza il disfalco d’una menoma oncia : Prodigio che 
obbligò a conchiudere quanti l’ammirarono, che 
oltre la gloria donata a quelle piissime Anime in— 
Cielo, disponesse il Signore,che altresi in terrafos-
se dovuta la stima, e venerazione del Popolo a chi 
con tanto zeloavea promosse di lui glorie nel Di-
vin Sagramento ; giusta la promessa da esso medesi-
mo satta: Quicumque bonorificaverit me, glorifi-
cabo eum . I. Reg. c.2. 

7 Abbiamo altresì due altri attestati, da' quali 
possiamo piamente dedurne il premio della gloria , 
che si godono questi buoni Conjugati. Il primo si è 
che dovendosi dopo sette anni aprir il sepolcro, ove 
giaceva Bartolomeo ; trovatosi il cadavere dissecca-
to , e ridotto in cenere , la sola testa era sì intera, 
vestita ancora della sua carnagione, colorita, fresca , 
e palpabile, che pareva d’Uomo ancor vivente , 
della quale maraviglia ne fù testimonio grande— 
quantità di Popolo concorso per la fama divolgatasi 
ad esserne spettatore ; non cessando di benedire tutti , 
e lodar il Signore sempre più maraviglioso ne* servi 
suoi. 

8 Un altro prodigioavvenne in tempo, che li due 
Figliuoli di Bartolomeoerano di già Capuccini ,ed 
è il seguente. Il Marchese di Valenzuola Signor 
Grande ne* Regni di Spagna, che morì con fama di 
santità, donò al P. Alfonso da Carabantes certo cuo-
redi cristallo, in cuiera riposto un pezzetto del Le-

gno 
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gno di Santa Croce ; quale Reliquia , insieme con 
altre , lasciò il sudetto Padre alla Chiesa maggiore 
della sua Patria, perche ivi fosse venerata dal Popo-
lo. In essa Chiesa èfabbricata una Capella dedicata 
al glorioso Vescovo S. Biaggio , sotto il cui pavi-
mento giaccionosépolti Bartolomeo , ed Anastasìa, 
sua Moglie. II P. Fr.Giuseppe, consapevole di tali 
Reliquie donate alla Chiesa dal Fratello , stavasi 
perplesso , machinando se sosse meglio, che fi ripo-
nessero in luogo appartato nell' Altar maggiore, op-
pure nella Capella ; quando occorrendogli doverab-
boccarsi con certa Religiosa del Convento di Santa 
Paola della Città di Granata, senza aver manisestato 
ad alcunociò ,cheandava meditando, questa gli dis-
se : Voi Padremio non sapete risolvere ove le Re-
liquie lasciate dal Fratello a Carabantes, debbano 
collocarsi : Sappiate esser divino volere che fi ripon-
gano nella Capella , ove pur giacciono sepolti li vo-
stri Genitori, accioche in venerando il Popolo tali 
Reliquie , renda altresì l'onor, che fi deve ai loro 
corpi, le cui anime vivono gloriose in Cielo ; il che 
quantunque non sossenuovoal pio Religioso, ebbe 
pero a stupire in udir fatto palese il suo interno alla 
Serva di Dio, e vie più a consolarsi pe’Inuovo atte-
stato , che riceveva della gloria , che fi godevano . 
suoi amati Genitori in Cielo. 
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Nascimento del Servo di Dio ; ottima educaziove , 
e chiari presagi delle sue virtù. 

CAPITOLO II. 

1 E' Oracolo del nostro Divino Redentore , che la 
buona pianta non può produrre se non buoni 

frutti ; Arbor bonabonos fructus facit : Piante ge-
nerose, e forti per le rare virtù, e preclarissimi 
esempj di pietà cristiana, che in ogni tempo prati-
carono, surono, come fi vide, Bartolomeo Velas-
quez, e la sua consorte Anastasia de Fresneda ; e frut-
ci similmente di rara perfezione, e frutti alla terra * 
ed al Cielo preziosissimi esebì il loro santo Matri-
monio. Varj Figliuoli diedero al mondo, eda noi 
basterà il far menzione di due soli ; cioè del P. Fr. 
Alfonso da Carabantes Religioso Capuccino , Mis-
sionario egli ancora di fervente zelo per la conver-
sione dell’anime , il quale sopravivendo per molti 
anni al P. Fr. Giuseppe , diede l’ultimo compimen-
toa varie opere di già per la gloria del Signore intra-
prese dal Fratello ; e precisamente di questo Missio-
nario nell' Europa, e nell' America , al quale col ti-
tolo di Venerabile contribuiscon l’onore di nuovo 
Appostolo della Galizia li Regni di Spagna, il Pa-
dre Fr. Giuseppe, di cui ne compendiamo la Vita . 

2 Nacque il Servo di Dio nell’anno del Signore 
1628. il dì 27. del mese di Giugno, e rinacque nel 
Santo Battesimo col nome di Giuseppe;nè fiami vie-
tato da chi legge la presente Storia ilriflettere , che 
nacqueappunto nell'Ottava, che fi celebra in onore 
del Santissimo Precursore di Cristo Giovanni Batti-
sta; perche doveva rassomigliarlo tanto nel vestire , 

quan-
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quanto nell' ufficio di Predicator evangelico . Fù 
simile al Grande Battista nell’Abito ; perche l’aspro, 
e rozzo vestire del Precursore raffigurava in tutto 
quello de’ Capuccini ; il che non ardirei asserire , 
quando il dottissimo Cornelio a Lapide net capo ter-
zo di San Marteo , passando a descrivere l’Abito, che 
ricropiva il Banditore del Messìa, ricevutane la 
compiuta idea dall’ antichissimo,e massimo frà Dot-
tori Girolamo, non usasse le formate parole : che 
vestivasi : Uti nunc vestiuntur Capuccini, & olìm 
vestiebatur Helias , Elisœus , ceterique Prophetœ . 
Sel’ufficio di Precursorefu di predicare a* popoli la 
penitenza, di sradicar i vizj, piantar le sante virtù, 
e diapparecchiare al Signore la plebe perfetta ; cioè 
una Republica di Gente santa, di popolo conquista-
to al Cielo, coll’efficacia della sua voce profetica . 
come spiega nella prima delle sue Epistole San Pie-
tro. Per impieghi sì rilevanti di salvezza all’anime, 
di vantaggio alla Chiesa Cattolica, edi gloria al Si-
gnorefu inviato al Mondo , come si vedrà neldecor-
so dellapresente Istoria, questo novello Appostolo. 
Se finalmente l’Angelo disse a Zaccarìa , parlando 
del di lui Figlio Giovanni, che sarebbe stato Grande 
nelcospettodel Signore : Erit enim magnus coràm 
Domino ; altresì la Madre di questo bambino fù ac-
certata da Messaggiero celeste , che sarebbe riuscito 
Grande nella Chiesa di Cristo , come fi farà chiaro 
dal seguente avvenimento. Giaceva il Padre gra-
vemente infermo , e la Madre Anastasia stavasi vici-
na alletto del Marito col suo bambinello al seno , 
quando all' improviso, senza battere all’ uscio, e 
senza formar parola , entrò nella stanza un’ Uomo di 
aspetto venerabile, inabito ,e figura di Capuccino, 
il quale accostatosi al letto dell' infermo , ed impu-

gnato 
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gnato un divoto Crocisisso, qual si teneva al petto , 
rivolto a Bartolomeo: Fratello, disse, fate pure 
buon cuore, e rendete infinite grazie al Signore, 
peroche in questa notte passerete a vedere la sua Mae-
stà immensa nel Regno de* Beati; di poi ad Anastasìa, 
che stavasi attonita contemplando un tale sconosciuto 
Personaggio , ed ascoltando il di lui parlar grave , o 
profetico : Voi Sorella, replicò, consolatevi tutta 
uni ta al divino volere, ed abbiate sopratutto parti-
colar cura di questo vostro bambino, perche deve 
essere Grande nella Chiesa di Dio . A fine poi siate 
Certissima di quanto vi annunzio : Prendete, sog-
giunse, quelle tre candele , che sono della Capella di 
San Nicolò, esponetele accese in contingenze di tem-
pi cattivi in luogo il più combattuto da’venti , e 
dalle pioggie,e vedrete che non mai fi smorzeranno, 
il che detto, subito disparve dai loroocchj, lascian-
doli amendue come fuori di se per la maraviglia. Il 
seguìto poi fè manifesto, che il Personaggio era 
stato loro inviato dal Cielo ; perche Bartolomeo, 
munito degli ultimi Sagramenti, se ne passò nella 
stessa notte felicemente al Signore, lasciando ne’ do-
mestici tutti ferma opinione d'essere volato alla 

gloriade' Beati ; ed Anastasia fatta in varie occasioni 
la pruova delle candele, con accenderle , ed esporle 
a’ venti li più gagliardi, ed alle pioggie , che scen-
devano più a dirotto , osservò che non mai fi spe-
gnevano, oltre la forza, che fi aveano del sedar su-
bito le più disordinate tempeste- Vifu in oltre chi 
rrovandosi presente a tal miracolosa apparizione nel-
la stanza de’ Conjugati ,ed avendo minutamente of-
servato il tutto , ebbe ad affermare che il personag-
gio apparso, era di fattezze, di barba, di voce , e di 
sorporale statura in tutto simile al P, Fr, Giuseppe , 

all' 
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all' or che fatto Predicatore era in esercizio per le 
sante Missioni. 

3 La pia Femmina, rese le grazie al Signore pec 
il felicissimo transito conceduto al Marito , applicò 
tutte le industrie, giusta le premure a se fatte , nel 
ben allevar il bambino; nutricollo col suo proprio 
latte , non permettendo mai di accostarlo alle poppo 
d'altra femmina, temendo che col latte non venisse 
a succiar qualche mal attitudine , come pur troppo 
avviene. Le prime parole , che articolasse» voile 
chesossero di Gesù, e di Maria , proseguendo a far-
gli apprendere divote orazioni,con suo sommo giu-
bilo , e contento in vedere che facilmente ripeteva , 
e riteneva il tutto; mostrando in tutto un' aria di vol-
to sempre lieta, ed una pietà come congenita . Era 
in avantaggio il pargoletto di tal natura sì dolce, che 
rendevasi più deglialtri fanciulli caro , ed amabile ; 
niente repugnante a qualunque cosada chi che sia di 
casa gli venisse imposta, sempre in allegrezza con 
tutti, senza mai dar minimo segno d'interiore tur-
bamento. La Madre , che sopramodo giubilava in 
osservare sì chiari preludj di santità, e seco rumina-
va quanto l’era stato rivelato intorno al suo caro Giu-
seppe, il custodiva qual gioja preziosissima ; e do-
Vendo una volta uscire di casa per portarsi alle sue 
divozioni, raccomandò ad una Fante che avesse tut-
ta la cura del bambinello, ed avvertisse bene a non 
mai perderlo di vista. Non ostante il premuroso 
comando, uscita la Padrona ,prese costei la congiun-
tura , come tutta a proposito, di portarsi a prender 
aria , onde chiusa la porta, la sciò in Casa Giuseppi-
nosolo ; sebbene non fù lasciato solitario dal Cielo ; 
perche entrando all’improviso nella stanza altri fan-
ciullini di estrema, bellezza, e favellando innocente-

men-
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mente con esso lui, teneramente carezzandolo, gli 
diedero per tutto il tempo che fù lasciato solo un 
dolcissimo trattenimento. Sopragiunta la servente , 
in veder il pargoletto tutto, e più del solito giuli-
vo, l'interrogò come se l’avesse passata? bene, rispo-
se, sonostati quì altri bei fanciullini, e mi hanno fat-
costar molto allegro . Stupì la Femmina a tale rac-
conto, sapendo di certo non esservi entrata in Casa 
persona alcuna, e palesando l'errore commesso alla 
Padrona , raguagliolla insieme di quanto avea udito 
dal puttino ; e questa fattasi ad interrogarlo per mi-
nuto, udendo che punto non isvariava nelle sue rif-
poste, sicuramente credette chei fanciullini comparsi 
a ricrearlo non potessero essere stati che Angeli del 
Paradiso. Altre maraviglie occorsero in questa sua 
prima età; perche qual altro Giuseppe , di cui ci 
attestano le sagre pagine , che nella puerizia, illu-
strato da lume celeste, prenunziava avvenimenti fu-
turi ; egli pure sapeva dir cose , che avevano da suc-
cedere, e che si facevano da lontano, con grande stu-
poredella Génitrice , e de’ Fratelli ; da' quali inter-
rogato come ciò sapesse ? risponde va che tutto vede-
va in sonno ; nè punto dabitassero della verità; come 
di satto veniva a verisicarsi il tutto . 

4 La Madré, che tutta giubilava in vedersi sotto 
gli occhj un tal Figlio , prevenuto dal Cieloa sì lar-
ga mano colle sue benedizioni ; quantunque in esso 
lui avesse riposto tutto l'amor materno il più tene-
ro, e lo riguardasse come parto privileggiato della 
grazia ; volle nondimeno incontrar il dolore di stac-
carlo da se, perche staccato egli ancora dalle tenerez-
ze verso la Madre, con più di facilità potesse tutto 
unirsi al suo Padre celeste , cui era consecrato . La-
sciollo per tanto alla Villa di Deza in Casa d’una sua 

pa-
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parente, Femmina molto timorata di Dio ; accioche 
ivi sotto la disciplina d’un buon Maestro imparasse a 
leggere, scrivere, e di poi qualche primo documen-
to per le istruzioni di grammatica. Appena il Di-
rettore diè principio a coltivar il fanciullo, che. 
scopri in esso lui una vivacità d'ingegno, e facilità 
di apprendere che aveva del maraviglioso ; ond’eb-
be ad argomentare gli stupendi progressi, che sicu-
ramente farebbe, qual ora sopravivefse, si nelle let-
tere, come nell'altre scienze tutte. Ammirava di 
più inesso lui certa modestia di volto, circospezio-
ne di parole, e ferioso contegno in tutte le sue azio-
ni, che facealo comparire in età come di già matura. 
I suoi divertimenti più cari erano lo studio, ovvero 
il piegar le ginocchia a piè d’una sagra Immagine 
recitando divote orazioni ; volentieri strigandosi 
da qualunque puerile spasso per compire a tali eser-
cizj di pietà. Il ti more di offendere Dio anche in. 
cosa minima avealo si fattamente prevenuto, e sor-
preso, che non sarebbesi mai lasciato indurre a pro-
ferir una parola disdicevole, o pur una minima bu-
gìa per tutto l’oro del mondo. Occorse che con-
quelli di Casa, essi ancora fanciulli, mangio alcuni 
pomi ; onde trovatasi mancare la frutta, furono in. 
terrogati ad uno ad uno chi si fosse lasciato tirar dalla 
gola ? Li compagni con volto franco negarono tutti 
il fatto ; venutosi finalmente a Giuseppe, con tutta 
schiettezza : Noi, difse, tutti insieme se gli abbiamo 
mangiati ; il che diè motivo di confusione a’ suoi coe-
tanei, e di stupore a quei di Casa, ammirando nel 
pargoletto una tal sincerità di procedere. Si belle 

mostre d'innocenza in un età la più tenera, che pre-
sagivano quell' eminente virtù, cui sarebbe salito as-
sistito dalla grazia divina, destarono contro di esso 

lui 
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lui tutto l’odio dell' infernale nemico ; che pero fece 
ogni sforzo per abbarrarne la strada, col torlo anche 
di vita. In pafsando certo Fiume, da forza invisibile 
fu gettato nell’acque, dalle quali senza dubbio sa-
rebbe rimasto assogato, quando non fofsero stati in 
pronto alcuni Viandanti, da’ quali non senza éviden-
te ajuto divino fu ricavato dall’onde. Ricevette. 
pure da mano invisibile un colpo si grave in una. 
parte del corpo molto sensibile, e dilicata, che do-
veva sicuramente recargli la morte, quando dall' 
Onnipotente con manifesto miracolo non fofse stato 
salvato in vita per opredi tanta sua gloria, e di tanta 
confusione a chi in maniere si strane la perseguitava. 
Occorse che portandosi alla campagna insieme conal-
tri fanciulli, certo bue, che pascolava ; per altro di 
sua natura mansueto, e dimestico, in vederselo vi-
cino, invasato senza dubbio da uno spirito il più be-
stiale d’inferno, lasciati gli altri compagni di Giu-
seppe, avventossi contro di lui solo qual Toro il più 
inferocito, in atto come bensi vedeva di pestarlo, e 
sbranarlo ; e ne sarebbe seguito lo scempio, quando 
all’ impensata non fofse comparso un Uomo, il quale 
fattosi incontro all' infuriata bestia, più con braccio 
divino, che umano non l’avesse frenata, e serbato il-
leso il fanciullo ; il che tutti attribuirono a singolare 
provvidenza del Cielo. 

5 Fatta notiziosa la Madre di quant' era eseguito, 
e vedendo il Figlio preso a mira dallo stesso Inferno, 
veniva sempre a formar più alto concetto di sua otti-

ma riuscita, onde per non mancar di sue parti in cosa 
alcuna, destinollo alla Città di Soria, perche ivi 
sotto la scorta di buon Maestro riuscisse in tutto pos-
sessore dell’ umane lettere . Nell' atto del licenziar-
lo lasciogli varj, e ben santi documenti, esrà gli al-

tri 
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tri uno come il più importante si fu ; che si scegliesse 
per sua particolar Avvocata la Madre di Dio ; che 
procurasse di meritarsi il di lei autorevole patroci-
nio con qualche singolare tributo d’ossequio, nè mai 
lasciasse passar giorno senza recitar il di lei Santissi-
mo Rosario. Ascolto il divoto Figlio i santi ricor-
di della buona Madre, come, ammonizioni uscite dal-
la bocca di un Angelo, e promise che tutto averebbe 
mandato ad effetto ; indi ricevuta genuflesso la di lei 
materna benedizione, provveduto abbastanza di 
quant' era necessario, se ne parti. Giunto alla Città 
destinatagli, entro con animo si eroico nella palestra 
degli studj, che nel solo decorso di un'anno poco gli 
manco all'impadronirsi perfettamente di tutta la lin-
gua latina ; di maniera che non solamente li suoi 
Condiscepoli, ma li Maestri ancora non finivano di 
ammirare la prontezza, e perspicacità della di lui 

mente . Cio, che più rapiva il cuore di tutti, 
tutti obbligava ad amarlo, si era il vederlo di un. 
tratto manieroso, cortese, ed affabile con tutti, in 
un’ aria di volto sempre serena, composto ne’sguar-
di, aggiustato nelle parole, nemico del contendere, 
e prontissimo nel cedere a tutti. Era in oltre fre-
quentissimo nell’accostarsi ai divini Sagramenti, nel 
Visitar li Santuarj divoti, procurando con bel modo 
d'indurre eziandio li suoi compagni alla pratica di si 
satti esercizj cristiani. Se gli occorreva di veder tal 
uni in discordie, pronto s’impegnava in riunirli, nè 
gli mancarano partiti efficaci, e santi per lasciarli 
nella primiera pace, ed amicizia. Tal n’era in som-

ma il suo proeedere, che presso tutti aveasi acqui-
stato il nome di Santarello, venendo cosi chiamato 
ad una voce da suoi coetanei tutti. 

6 Tra gli aitri celebri Santuarj, che illustrano la 
B Città 
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Citta di Soria, due sonoli famosi, ove da Fedeli con 
divotissimo culto si venera la gran Madre di Dio ; 
l'uno è deposito dell' Immagine, quale chiamano 
dello Spino ; l’altro è dedicato alla Vergine del San-
tissimo Rosario, e queste erano le case di ricreo del 
piissimo Giovinetto. Dopo lo studio, quando gli 
altri compagni procacciavansi qualche divertimen-
to, egli con bel modo appartatosi dalla loro conver-
sazione, tutto raccolto si ritirava in uno di que’ San-
tuarj, ove piegate le ginocchia a terra, e recitato 
divotamente il Rosario supplicava la Madre della 
Sapienza ad assistergli ne' suoi studj, ead effergli di-
fesa contro le insidie del nemico ; anzi per più imi-
tarla, ed anche meritarsi più sicuramente il di lei 
patrocinio, coll’assenso del Confessore obbligossi, 
prostrato alla di lei Immagine, con voto perpetuo a 
custodir inviolata la sua castità. Se la Vergine si di-
chiara per bocca del Savio, ne' Proverbj di amare. 
quei, che l'amano : Ego diligentes me diligo, e di 
lasciarsi trovare da quei, che per tempo la cercano ; 
Et qui manè vigilant ad me invenient me, trovo il 
benedetto Fanciullo in Maria l’amor di Madre, il 
consiglio di Maestra, ed il patrocinio di Avvocata. 
E ben puo dirsi, che per mezzo di Maria, cui pro-
fesso sempre mai una divozione tenerissima, gli de-
rivassero tutte quelle grazie, che maraviglio samen-
te gli servirono avantaggio spirituale proprio, ed a 
beneficio di tante migliaja d’Anime, che rapi all' In-
ferno, ed acquisto al Paradiso ; giusta la protesta, 
che pur fa la Signora medesima di passeggiar sulle 
vie della giustizia, a fine di rendere doviziosi quanti 
si studiano di amarla : In viis justitiœ ambulo, ut di-
tem diligentes me. Consecrato adunque alla Purissi-

ma Vergine, con promessa giurata di castità per-
petua, 
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petua, pareva non più curasse cosa alcuna di mondo ; 
viveva amantissimo de' luoghi solitarj come più 
adattati alla contemplazione delle cose celesti, e die-
de principio in tal tempo, per quanto glielo permet-
teva la sua età ancor tenera, ed il consiglio del suo 
Padre spirituale, aquell' asprezza di vivere, in cui 
la duro sempre più nemico della sua carne fino alla. 
morte. 

7 Nel mentre proseguiva con tutto fervore li 
suoi studj di pietà, e di lettere, intese il passaggio 
all' eternità del suo maggiore Fratello Don Giovan-
ni ; onde riputo suo preciso dovere il portarsi a con-
solare la Madre, quale trovo molto afflitta per la. 
morte d’un siglio, che a riguardo delle sue rare qua-
lità, faceva sperare non poco di lustro alla famiglia. 
La buona Femmina ravvivata dalla presenza, e dalle 
dolci parole del suo amato Giuseppe, gli espose il 
suo genio ; ch’ei dovesse in abito clericale seguire 
la strada di già intrapresa dall’ estinto Fratello ; 
quando pero a tale stato di vita non vi sentisse inte-
riore repugnanza. Anzi, rispose il Figlio, non ho 
altra mira che di consecrarmi presto al Signore, e 
tanto più volentieri mi ci offerisco, riconoscendo 
dal vostro genio la sua divina volontà. Ricevette 
dunque la prima Tonsura, ed insieme li quattro Or-
dini minori con tanta gioja della Madre, che sembra-
vale nel nuovo Cherico di vedersi d’avanti risorto il 
suo primogenito Arrolato che fù alla Milizia Ec-
ciesiastica, destinollo all' Imperiale Città di Zarago-
za, capo, e Metropoli del Regno di Aragona, ac-
ciocche ivi terminasse li suoi studj ; nè il passare ad 
una Città più numerosa di Popolo fù punto cagione 
che venisse a scemarsi in esso lui quell’ ardentissima 
brama, che si nodriva per la santa orazione, seque-

B2 strato 
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strato in luoghi solitarj. Anzi che venerando la Cit-
tà in trè, frà glialtri più rinomati Tempj la Vergi-
ne delle Vergini ; cioè in uno miracolofissimo chia-
mato del Pilastro ; in unaltro del Portillo, e nel ter-
zo detto la Madonna Santissima de Cogullada, situato 
suori della Città alle rive del Fiume Gallago, Chie-
sa annessa al Convento de' Capuccini ; quivi il divo-
to Giovinetto vi godeva tutte le sue più care deli-
zie, proseguendo sempre mai con più di servore, 
nelle sue pratiche di pietà ad ossequiar la sua grande 
Avvocata. Una tal divozione a Maria procurava di 
persuadere a’suoi condiscepoli, conducendoli seco 
a venerarla ; e riuscivagli ben facile il conseguir il 
suo intento ; mercè frà l'altre prerogative che lo ren-
devano caro a tutti, una si era certa dolcezza di ra-
gionare, e si bella grazia, che rapiva gli animi di 
tutti ; qualità che venne ammirata in esso lui per 
sino che visse, come dono specialissimo comunicato-
gli dal Signore per mezzo di Maria, che di poi a. 
maraviglia gli servi in tempo delle sante Missioni 
pe r la conversione dell' anime . Arricchito di tal si 
privileggiata grazia nel favellare, sapeva tirar con 
bel modo ogni sua conversazione a' celesti ragiona-

menti, avendo in pronto vivi argomenti, che mira-
vano al bianco della virtù, e mettevano in abborri-
mento la bruttezza del vizio. Se gli avveniva di 
udir taluno, che uscisse in parole improprie, o scon-
venevoli ad una bocca cristiana, dolcemente l’ammo-
niva, ed eragli facilissimo l’ottenerne che si emendas-
se. Tale in somma era il vivere, ed il conversare. 
del nostro Giuseppe, che si era conciliato l'affezzio-
ne, e la stima de’ suoi condiscepoli tutti, confessan-
do tutti che si rare prerogative erano di gran lunga 
superiori alla sua poco più che fanciullesca età. 

8 Men-
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8 Mentre se la passava tutto lieto in Zaragoza ap-

plicato allo studio delle umane scienze, e similmente 
agli efercizj di cristiana pietà, resto tutto all’ im-
pensata sorpreso da una profondissima malinconia, 
che gli vietava onninamente il poter anche per brie-
ve tempo raccoglier la mente per li suoi studj ; con 
certa voce al cuore, che gl’ intimava di portarsi su-
bito a vedere la sua cara Madre. Fù si gagliardo 
l’impulso, che non potendovi far resistenza, obbli-
gollo a portarsi dal Maestro, e manifestargli quanto 
gli occorreva ; e questi udita che si ebbe tal cosa info-
lita, gli comandoche punto non differisse nell'ubbi-
dir a quell' interna voce, che certamente non era da 
non curarsi. Portossi adunque con tutta celerità alla 
Villa di Carabantes, ove trovo la Madre ridotta. 
quasi all' estremo da mortal accidente. Al vedersi 
questa d’avanti il Figlio, e all' intendere da esso lui 
come da superiore impulso era stato condotto a visi-
tarla, parve ripigliasse le forze ; ma essendo giunto 
il termine stabilito al suo transito, e poco dopo fa-
cendosi più grave il male, il buon Giuseppe non. 
manco di suggerirle tutti quei motivi per indurla a 
rassegnarsi tutta al divino volere, ea disporsi per 
quell'estremo conflitto, munita degli ultimi Sagra-
menti ; con che assistita fin all' ultimo respiro da si 

buon Figlio, consegno l'anima al Creatore nel Mar-
tedi infra l'Ottava del Corpus Domini, solennità, 
come si disse, cui ella professava singolar divozione, 
restando il di lei volto prima pallido, e smunto, si 
bianco, e rosseggiante che rassomigliava una bellis-
sima rosa ; e lasciando per tutto il rimanente delle. 
membra tale fraganza come di aromatili più odorosi, 
che obbligô quanti ammirarono un tale prodigio a 
confessare, e credere quegli effere un argomento 

B 3 evi-



22 VITA DEL. V. P. DA CARABANTES. 
evidente della gloria, che di già si godeva la di lei 
Anima in Cielo. 

Vocazione alla Religione de' Capuccini ; 
Noviziato, e Professione. 

CAPITOLO III. 

1. PAfsata, come piamente è da credersi, al Cielo 
la Madre, e dato compimento a' funerali, si adu-

narono li mesti Orfanelli, e tutti unitamente conven-
nero in questa risoluzione, di consegrar al Signore 
le loro sostanze colla fabbrica d’un Convento a’ Ca-
puccini nella Villa di Deza ; poscia distribuito quan-
to poteva restar a' poveri, di professar altresi tutti 
nella Religione medesima l'instituto Serafico. Tale 
si su il loro consiglio, quantunque a riguardo della 
loro fresca età, e dilicata complessione, fossero dis-
suasi dal mandarlo per allora ad essetto. Si stabili per 
tanto che Giuseppe ritornato in Soria, ivi prose-
guifse li suoi studj, e maturasse bene la vocazione 
per lo stato Religioso, al che ubbidiente si arrese, 
giudicando riuscir più grato al Signore il sacrificio 
della propria volontà, che l’ideata impresa . Era in 
età d’anni quattordici , quando privo de' Genitori 
trovossi padrone afsoluto di quanto eragli toccato in 
eredità ; con tutto cio mirando con occhio torvo 
tutto quel di bene, che potefse promettergli il Mon-
do, niente più bramava, che di abbracciarsi coll' 
ignudo Crocifisso, frequentando più sollecito li Sa-
gramenti della Confessione, e Comunione, ed in-
stando con servidissime suppliche prefso la Gran-
Madre di Dio, afine gli riportafse una tal sospirata 
grazia. Giunto a maggior età, con profitto il più 

defi-
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desiderabile nell' umane scienze , sentendosi da inte-
riore , e ben forzofo impulso chiamato tra Capucci-
ni , non lasciava di addestrarsi con varie, e ben aspre 
penitenze al rigoroso instituto ; costumando il pas-
sarla sovente in lunghi digiuni ; il disciplinarsi per 
ogni giorno ; il durarla per molte ore meditando ; il 
vivere sequestrato da’ suoi compagni tutti, con tale 
ansietà di veder ultimate le sue brame, che ben vi 
comprendeva tutto il vigore della grazia Divina. 
Per non errare in una risoluzione la più importante, 
comunicò schiettamente il suo interno ad un pio, e 
dotto Religioso della Compagnia di Gesù per nome 
Federico, che gli era Maestro ; e questi per sar le-
dovute pruove d’una tal vocazione , proposegli tut-
te le asprezze , che incontrar doveva, essendo egli di 
poche forze, e di complessione molto dilicata . Gli-
mise d’avanti altri istituti, in cui si professava vita-
men rigorosa, ne' quali con più di facilità , econ-
qualche maggior comodo di vivere poteva tutto 
consecrarsi al Signore ; cui rispose l’inservorato Gio-
vine : Padre mio la mia inclinazione non è che di 
rendermi Capuccino : sono già da cinque anni che 
mi sento chiamato a questa Religione ; or è il tempo 
di efeguire quanto il Signore da me pretende. Ve-
dendolo il Padre invariabile , e fisso nel suo proposi-
to, punto non dubitò che la vocazione non fosse dal 
Padre de’ lumi, onde approvando la risoluzione in-
trapresa , illicenziò con imporgli che per due mesi 
ancora vi riflettesse, e recitasse frattanto per ciascun 
giorno cinque volte l’Orazion Domenicale colla Sa-
lutazione Angelica, implorando la scorta di Sant' 
Ignazio di Loyola, ed il simile facesse invocando San 
Francesco d’Assisi. 

2 Accettò Giuseppe l'ottimo configlio del Mae-
B 4 stro, 
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stro, e compiuti li due mesi nella pratica di tal divo-
zione ; per più assicurarsi del Divino volere , piega-
te le ginocchia d’avanti ad una divota lmmagine di 
Nostra Signora, dopo d'averla supplicara di sua as-
sisftenza , venne ad una pruova , in cui certamente vi 
si conobbe una singolar disposizione del Cielo. Stese 
in diverse cartine il nome di varie Religioni, e ri-
posto il tutto a mischia in un vaso, ne ricavo una so-
la, nella quale vi trovò scritto ; Capuccino . Tornò 
a riporvi la carta, e fatto il simile per la seconda-
volta, vi colse similmente il nome : Capuccino ; re-
plicò l’esperimento per sino alla quinta volta, e gli 
fortì sempre lo stesso ; con che assicurato del Divino 
volere , e conoscendo ciò non essere caso , ma ben 
si celeste mistero, comunicò quanto era in procinto 
di risoluere a’ suoi amati Fratelli. Chi non ammira 
quì la varietà de’cuori umani in udire che quei me-
defimi, da' quali dopo la morte della Madre erasi 
unitamente a Giuseppe stabilito d’entrar ne’ Capuc-
cini , dovessero essere i primi a sargli contrasto ? E 
pure così sù : varie opposizioni egli ebbe a sofffire per 
la parte del comune nemieo ; ma li suoi carnali Fra-
telli furono li fsoi maggiori nemici. Questi tutti , 
cosi disponendo il Signore per far ulteriori pruove 
del valore di questo suo novello Soldato , intenti al 
proprio interesse, colla sola mira al vantaggio tem-
porale della Famiglia; Questi dico tutti, conoscen-
do li superiori talenti di Giuseppe , soggetto di alte-
speranze , gli esposero quanto sicuramente poteva 
promettersi continuando nello stato Ecclesiastico ; il 
lustro maggiore alla sua persona ; il beneficie al suo 
sangue ; la consolazione , che recava a’ Parenti, ed 
alla Patria : Ripettevano che questo era un contra-
dire al genio della buona Madre ; che per compia-

cerla 
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cerla egli si era indossato l’abito Clericale ; che tra-
Capuccini egli si portava a sepelirsi; che le loro as-
prezze non si convenivano ad uno spirito tanto dili-
cato. In somma furono tali, e si gagliarde le batte-
rie , che certamente qualunque altro cuore men sor-
te , e meno assistito dalla poderosa mano di Dio 
avrebbe dovuto cedere. Egli però fisso, e invaria-
bile , di tutto si spicciò consempre ripetere lostes-
so : Che devesi ubbidir a Dio quandocomanda ; che 
di sua volontà era sicurissimo, e similmente certo. 
per quanto gli potesse occorrere , di sua Divina as-
sistienza. 

3 Così vittorioso della carne, e del sangue por-
tossi a Zaragoza con istanze le più premurose al Pa-
dre Fr. Giuseppe da Graos, il quale governava in-
que' tempi la Provincia di Aragona, per essere ve-
stito dell’abito Serafico trà Capuccini. Quantun-
que si costumi frà di noi il differire a qualche mese 
il rescritto a chi domanda tal grazia ; conosciuta-
però dal prudente Ministro la saviezza del Giovane , 
e inteso che anche nell’età più verde nodriva tal sen-
timento, con sempre più accendersi nella brama di 
vederlo tosto adempiuto, il dispensò dalie communi 
prammatiche, destinandolo a cominciar l’anno di sua 
probazione trà Novizj del Convento di Tarazona. 
Era Maestro de' Giovani il P. Fr. Girolamo da Zara-
goza , Religioso presso quanti il conobbero in gran-
de opinione di santità; e questi in vedersi d'avanti 
con la carta di ubbidienza in mano il modestissimo 
Giovinetto , ben raffigurovvi dal solo sembiante tut-
to l’interno d’un'anima la più innocente , e ne parlò 
di poi col rimanente de' Religiosi , come di gran te-
soro , che veniva ad acquistarsi l'Ordine tutto. La-
sciollo, come si costuma, per qualche giorno nell' 

abito, 
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abito, in cui era comparso, applicato a tutti quegli 
esercizj, e rigori, che sogliono praticarsi da’Novi-
zj , e conosciutolo in guisa di Elefante, che alla ve-
duta del sangue più s’incoraggisce per la battaglia , 
destinogli il giorno, incui farebbe vestito della livrea 
Serafica. Al mutarsi dell' Abito per lasciar affatto 
con esso ogni rimembranza di secolo, si suole mutar 
anche il nome , e così pur voleva il Guardiano del 
Convento, unito al parere de' Religiosi, che sichia-
masse Bernardo ; ma il Maestro, fenza rammentarsi 
all’ Altare d’altro nome , uscì in chiamarlo Giusep-
pe, così disponendo il Signore, che ritenesse quel 
nome , che giusta l’interpretazione di San Girolamo 
significa accrescimento , chi doveva tanto avanzarsi 
nell' opere della pietà cristiana a vantaggio proprio, 
ed a gloria della Santa Fede Cattolica. Al vedersi in-
dossata quella divisa de' poveri sù indicibile il con-
tento di Fr.Giuseppe, lasciandone trasparire diquell' 
interna gioja, che sigodeva , una ben chiara mostra 
sul volto più del consueto lietissimo. Sapendo che 
tutto l'edificio della perfezione evangelica viene a 
stabilirsi sulla base dell’ umiltà, e che tanto maggior-
mente s’inalza la fabbrica con sicurezza, quanto più 
sodi, e più a profondo si gettano li fondamenti ; ri-
putatosi il più abietto nella casa del Signore, niente 
più bramava, che di servire negli ufficj di maggiore 
abiezione a’ Religiosi tutti ; con tal affetto di carità 
massimamente a prò di chi venisse ad infermarsi, che 
destava stupore in quanti il miravano. Quella divo-
zione,che nodriva per sino da sanciullo verso la gran 
Madre di Dio,crebbe tanto in esso lui ne’ primi mesi 
di probazione che in udir leggersi in refettorio alcun 
mistero , che toccasse le glorie dell' Eccelsa Signora, 
tutto si accendeva in volto ; con tal interno movi-

mento, 
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mento, che non poteva contenersi dallo scoppiar in 

dirottssime lagrime , ò dal mandar alti fospiri. Al-
tre volte vedevasi tutto abbandonato in una dolcissi-
ma estasi , tutto pallido in volto , in guisa di chi sor-
preso da subito accidente languisca , vicino ad esalar 
l'ultimospirito . Erano sì frequenti nel divoto No-
vizio tali sì amorosi deliquj che il Superiore , al 
primo accorgersi di tal movimento interno , temen-
do che la pubblicità non venisse ad essergli di qual-
che nocumento, soleva ad alta voce intuonargli Her-
mano Fray Joseph tengase fuerte . Egli poi non-
meno timoroso di qualche assalto interno di vana-
compiacenza, costumava palesar pubblicamente ogni 
suo dissetto, massimamente nel dir sua colpa in refet-
torio, con sentimento sì vivo d’umiltà, che ben si 
comprendeva di null'altro più avido, che di morti-
ficazioni. Non soddisfatto di quelle asprezze , con 
che si costuma far le dovute pruove de' Giovani per 
venire più in chiaro della loro vocazione allo stato 
religioso, se veramente sii dal Cielo, ò nò ; era il 
servido Novizio in certo modo importuno col suo 
Direttore, perche seco ufasse più di rigidezza , bra-
mando di passarsela ben sovente in solo pane, ed 
acqua ; di aggiugnere altre flageliazioni alle consue-
te, e con tale ansietà , che l'erad’uopo il rimandarlo 
consolato. 

4 Il Maestro, che per accondescendere alle brame 
del Novizio sempre più avidodi patire per amordi 
Gesù , era stato facile nell’accordargli asprezze non 
communi agli altri ,ebbe poscia a confessar la sua in-
cautela, in vederselo quafi all estremo della fiac-
chezza, affalito da varj accidenti, ed oppresso da-
pericolose infermità : Sebbene tutto sù singolar dis-
segno di Dio , per ottenerne da quanto segui , glo-

ria 
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ria a se maggiore, ed anche più di vantaggio al suo 
sedel Servo . Dopo l’essere stato per qualche tempo 
gravato da varie, e ben penose infermità , venne a-
deporsi il male in una coscia, con certo maligno , e 
velenoso tumore , che stendendosia poco a poco per 
tutta la gamba, minacciava al povero languente quel 
peggiore de’mali ch’egli temesse ; cioè d'effere ob-
bligato a partirsi dal Noviziato , come inetto a reg-
gere per il grave peso della Religione. Dopo varie 
consulte de’ più periti, e varj medicamenti messi in 
opera senza alcun giovamento , si conchiuse doversi 
venir al taglio ; operazione , che mise in forte ap-
prensione l'Infermo , non per lospasimo, che dovea 
sofferire , ma per il timore di dover restarne stor-
pio, eper conseguenza inabile a proseguir il novi-
ziato. Vedutosi in tal pericoloso frangente, sè ricor-
so alla sua Potentissima Avvocata Maria , imploran-
done da esso lei il rimedio ; e l’ebbe si pronta alle-
istanze , che il tumore da se stesso svanì , lasciando le 
parti già offese onninamente intatte , e fanissime— 
come prima , con istupore de’Medici , de’ Cerusici , 
e de' Religiosi tutti, che ben vi conobbero la sola. 
divina mano. Con pari facilità ripigliato il vigore 
di prima, e perfettamente idoneoatuttigli esercizj 
anche più faticosi del nov iziato, venne ammesso con 
sommo giubilo de’ Religiosi tutti al dover professa-
re li suoi voti solenni. Venuto il dì prefisso a tal sa-
gra funzione , giorno di suo estremo contento ; poco 
prima munito del cibo de’forti, presentossi all’ Al-
tare, ove con un cuore si ardente, che venne in tal 
punto ad insuocargli anche la faccia tutta, promise a 
Dio Onnipotente, alla Beata Vergine Maria, al Bea-
to Padre San Francesco, a tutti i Santi, ed al suo 
Prelato di vivere fenza proprio, in ubbidenza, e 

in 
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in castità ; che i Religiosi tutti in mirarlo fisso al 

Cielo, come se il vedesse aperto , in sembiante più 
tosto di Serafino, che di Uomo, proruppero in dol-
cissime lagrime ; partendo tutti in un' attonito silen-
zo, e tutti seco stesso confessando , che il Cielo avea 
in quel giorno arricchita la Religione , con farle 
dono d’un' Anima ricolma d’ogni più eccellente 
virtù. 

Prositto notabile nella perfezione evangelica, nelle 
scienze umane, e nel zelo per la salvezza dell'* 

Anime , con varj prodigj occorsi. 

CAPITOLO IV. 

ENtrerò nella vostra Casa ò mio Signore ; a voi 
mi presenterò in soavissimo olocausto , com-

prend© esattamente que* voti, che già professarono 
con attenta distinzione i miei labbri , ed articolò 
altamente la mia bocca : Introibo in domum tuam 
in holocaustis , reddam tibi vota mea , quœ distin--
xerunt labia mea , & locutum est os meum . Que-
ste parole del Profeta Reale, tante volte ripetute 
dal fervoroso Novizio nell’anno di sua probazione , 
non finiva di ruminare allorche professo , risoluto di 
mandar inviolabilmente ad effetto quanto prescrive 
quella Regola, alle cui leggi erasi obbligato con so-
lenne voto. Per custodirne con fedeltà li precetti 
tutti , fi prefisse l'offervanza di quella disci plina esat-
tissima , sotto di cui era stato allevato nel primo an-
no, con far conto minutissimo di quelle cose ancora , 
che sembrano minime. Gelofissimo della mortifica-
zione de’fuoi sensi, non alzava mai palpebra per mi-
car in faccia ad alcuno ; camminando con tale mode-

stia , 
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stia, quand’ anche gli convenisse uscir dal Convento, 
che moveva a divozione chiunque fissamente il guar-
dasse . Con eguale sollecitudine vegliava alla custo-
dia della lingua , non aprendo bocca le non per ris-
pondere a chi lo interrogasse, e costumando il pas-
sarsela solitario applicato alla Sant’ Orazione, oppur 
alla lezione di qualche libro divoto . Frà i digiuni , 
i lavori, e l’altre asprezze comuni a’novelli professi ; 
il di lui corpo prima gracile, e dilicato , era divenu-
to sì forte, e robusto, che facealo non solamente go-
dere ne' patimenti ; ma correre in traccia altresì di 
tutto ciò, che più fosse nemico al senso, ed a’ natu-
rali appetiti. A qualunque comando , eziandio ri-
pugnante alla natural inclinazione , il trovarono sem-
pre li Superiori senza alcun proprio volere » total-

mente morto a se stesso ; eben fecesi palese di quai 
tempra si fosse la sua ubbidienza in una carica molto 
ardua, e di non poco pericolo per la di lui vita, che 
gli venne addoffata in servigio de* suoi spirituali 
Fratelli . 

2 Certa Epidemia la più atroce assalì di modo li 
poveri Religiosi , che dimoravano nella Città di 
Guelfa, che il loro Convento non era che uno Spe-
dale d’Infermi. Il Superiore della Provincia , cui 
spettava l’accorrere in loro soccorso, già consapevo-
le dell' eroico spirito di Fr. Giuseppe, chiamollo 
dal Monistero di Borja, Seminario de* novelli pro-
fessi , imponendogli che si portasse a Guelfa , per ivi 
mettere in opera tutta la sua carità a beneficio di que' 
Religiosi infermi. Tutto, qual mollecera nelle 
mani del suo Prelato il servoroso Chierico, sù pron-
tissimo all' impresa , onde trasferitosi a Guelfa, diè 
subito mostra alla Famiglia tutta di quell' ardente 
suoco di amore fraterno, che gliavvampava nel pet-

to ; 
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to ; perche niente affatto temendo l'infezione comu-
ne, e tutta riponendo la sua confidanza in Dio, tutto 
si diede alla di lei cura, risoluto di piuttosto morire , 
che abbandonarla. Quantunque, come prudente 
usasse ogni cautela possibile ; l’amor grande perd fa-
cealo bene spesso incontrar ogni pericolo,accorren-
do infatticabile, e sollecito alle celle di tutti, con-
fortandoli, consolandoli, porgendo loro i ristori, le 
medicine, e servendoli con affetto più che di madre 
in qualunque cosa loro abbisognasse » E sù certamen-
te di grande maraviglia in tutti , che sendo egli di 
mattina, di fera , di notte sempre in visita degl’ in-
fermi, se la passasse in tutto il tempo, che durò tal 
morbo contagioso, non solamente in perfetta fanità , 
ma senza di più nè pur sentire un minimo dolor di 
capo ; il che fù attribuito a miracolosa assistenza del 
Cielo . 

3 Ridotti gl' infermi tutti ad intera fanità, senza 
la morte di un solo, si restituì il Giovane infermiero 
al suo Convento per i soliti esercizj di Maddalena, 
applicato con tanto di servore alla contemplazione 
delle cose celesti, che questo potea dirsi il suo ripo-
so, il suo cibo il fuo tutto. Gli amorosi deliquj , 
che pativa orando , erano freqnentissimi , restandosi 
come abbandonato da forza umana, con tutto lo spi-
rito nel suo amato S ignore . Tal volta se gl' infiam-
mava la faccia come un acceso carbone, restando im-
mobile colle pupille fisse al Cielo, oppur rivolte ad 
una divota immagine ; si risplendenti , che sembra-
vano un lucidissimo cristallo ; e bene spesso scioglie-
vasi tutto in lagrime , con tal empito del suo inter-
no , tutto acceso, che a niuna violenza si facesse, po-
teva contenersi dal mandar alti sospiri. Tutto appli-
cato a questo spiritual efercizio dell' orazione, e con-

tem-
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templazione, niente curavasi del suo corpo , passan-
dola più del consueto in rigorosi digiuni ; maltrat-
tandolo con flagelli , e cilicj, con riposi li più. sten-
tati : costumando rispondere achi cerava persuader-
gli di mitigar tal rigore di vita: ch’egli non cono-
sceva maggior nemico della sua carne: E ben disse 
il vero , siccome l’ebbe a sperimentare quanto gli 
riuscisse vantaggioso lo star sempre in armi contro 
di un sì fiero nemico. Prevedendo il Demonio da 
tali fervorosi principj a qual eminenza di virtù , e 
perfezione sarebbe in brieve salito, tentò involargli 
l’onestà, sapendo, che smarrita questa, sarebbe sicu-
ramente ito in rovina il tutto; e il caso avvenne in 
questo modo. 

4 Li Superiori, che il conoscevano dotato di rare 
qualità, e massimamente di maniere di civilissime, 
gli consegnarono le chiavi della Porta , sicurissimi 
che in tale impiego riuscirebbe di soddisfazione a 
Religiosi ,a' Secolari, e di buon esempio a tutti. 
Era Fr. Giuseppe ben disposto nelle fattezze del cor-
po, di aspetto avvenente , e giocondo ; gentile di 
tratto, in un aria modesta , e sempre lieta . Certa 
Femmina di molto riguardo , ella ancora sul fiore 
degli anni suoi, che frequentava la nostra Chiefa, 
ne reftò fortemente invaghita; onde fecesi alla Porta 
proponendo ad esso lui cose di molta divozione. Mo-
stratasi soddisfatta delle sue risposte, continuò per 
molte volte lo stesso, tirando a lungo i ragionamen-
ti, senza che mai il Chierico sospettasse cosa alcuna 
di male : Alla fine non potendo più frenar la passio-
ne , palesògli la sua perversa intenzione, con tutti gli 
più impuri artificj , che poteffero indurlo a compia-
cerla. In udir tale sì iniqua proposta, fatto il Gio-
vane tutto pallido in volto ; E come pofs’io, rispo-

te 
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se coll’antico Giuseppe , commettere una tale mal-
vagità, ed offendere sì altamente il mio Signore ? in-
di se le rivolse con sembiante tanto severo, e con 
brievi, ma efficacissimi motivi, le fece sì vivamente 
penetrare l’enormità del peccato, di cui veniva a 
farsi rea, che atterrita, e compunta, cominciò da un 
profluvio di lagrime a dar testimonianza dell’ inter-
no spiacimento , che sentiva, e propose con tal so-
dezza di voler subito colla Sagramental Penitenza 
sgravarsi da tanto enorme fallo, nè voler più dar luo-
go a suggestioni cotanto indegne ; che il Servo di 
Dio , ebbe a gioire per tenerezza nel luo interno , e 
fimilmente ad ammirare gli effetti stupendi della 
grazia Divina. 

5 Licenziata la Femmina con farla sicura di otte-
ner tutta la misericordia presso Dio , e tutta insieme 
la di lui affistenza in avvenire qual or non mancasse 
di compir a quanto prometteva, ritirossi immanti-
nente in Chiefa, confessando con affettuosissimi ren-
dimenti di grazie tal sï gloriosa impresa tutta tutta 
al braccio divino, ed al poderoso soccorso della sua 
Protectrice Maria Santissima . Dopodi un si glorio-
so trionfo ottenuto , cominciò a gustar certa consola-
zione interna, di cui non mai in tempo di sua vita 
per l’addietro ne avea goduta una simile , restando in 
oltre talmente acceso nel divino amore , che i Reli-
giosi tutti dal solo vederlo, & udirlo ben vi com-
prendevano in esso lui qualche straordinario favore 
ricevuto. Tutto amor verso Dio concepì tal abbor-
rimento a qualunque peccato, che al solo pensare co-
rne mai potessee darsi creatura sì ingrata, ed empia 
che ardisse oltraggiar una tanta Maestà, impallidi-
va , ed usciva di sentimento. D’un sì fatto ribrez-
zo , ed orrore ne diede aperta testimonianza alla Fa-

C miglia 
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miglia tutta cal pubblico, estrano accidente , che 
siam per soggiugnere. Stavasi in compagnia di altri 
Religiosi in un profondo filenzo, e tutto sourapen-
sieri , quando all’improviso ,tremante dacapo a pie-
di , cadde a terra ,rimasto in un punto privo affatto 
dell'ufo de' sentimenti. Li Fratiattoniti ,credendo-
lo sorpreso da qualche veemente appoplesia ,furono 
subito in pronto con varj rimedj per farlo rinvenire ; 
ma dopo qualche tempo ripigliò da se il respiro, le 
forze , e rivolse d'attorno lo sguardo , alzando le ma-
ni, come in atto di chi vide oggetto di molto spaven-
to , senza che si scoprisse in esso lui indizio veruno 
di natural accidente. Il Superiore,che trovossi pre-
sente al fatto , sospettando di qualche operazione 
fourumana , gli comandò che dovesse palefar la ca-

gione di tali stranezze ; ed egli : sappiate Padre , 
rispose , che il Signore mi hà dato a vedere un' anima 
sua nemica per il peccato mortale : O che orrore ! 
che fozza deformità ! che spaventevole oggetto ! lo 
fenza dubbio dovea restarmene morto a tale veduta, 
quando lo steffo Iddio con un suo miracolo non mi 
avesse salvato in vita. 

6 Rinvenuto da tal accidente, ma tutto pien di 
tristezza per l’orrenda tragedia rappresentatagli, non 
finiva di piagnere lo stato deplorabilissimo di tanti, 
che vivono in peccato mortale, e di supplicar il Si-
gnore a volerlo preservare da un male si grande, im-
plorandone il sicuro presidio dalla Vergine Beatissi-
ma , dalla quale poco dopo sù rincorato, e consolato 
con dolcissime visite. L’orror sommo conceputo al 
peccato, investillo d'un zelo si forte, e si ardente , 
che prontissimo avrebbe incontrato mille morti per 
impedirne un solo ; il che sù cagione che di buon 
cuore accettasse il comando di appiicarfi agli studj, 

per 



LIB. I. CAP. IV. 35 
per potere ccl mezzo della predicazione evangelica 
armarfi di poi a tutta lena contro di un sì abbomine-
vole mostro . Parla il Signore ne' Proverbj al capo 
27. a ciascuno de' Religiosi in particolare : Studia 
mio figlio : applicati da dovero allo studio delle 
scienze: Dammi questo gusto , questa consolazione, 
questa gloria ; accioche terminati li tuoi studj, e 
fatto Predicatore della verità , io possa per tua bocca 
medesima rispondere a coloro, che si burlano di me , 
delle mie legi, e confonderli : Stude sapientiœ sili 
mi, & lœtifica cor meum, ut possim exprobranti res-
pondere sermonem . Un tale comando dello Spirito 
Santo, siccome indusse i Superiori, che zelavano la 
conversione dell’ Anime , la gloria del Signore , 
della Religione insieme, ad applicar Fr. Giuseppe 
allo studio ; cosìfù ad esso lui tutto il motivo , per-
che accettasse di buon cuore tal carica . Non faremo 
qui menzione del profitto notabilissimo , ch’egli 
fece nelle scienze umane, edivine ; nè delle pruove 
in ogni occorrenza manifeste , che a tutti esebì d’un 
ingegno persfpicacissimo : essendo ciò molto più 
chiaro da quel tanto, e tanto grande, ch' egli in 
ogni tempo operò ; siccome da varj eruditi, e ben 
fruttuosi componimenti, che lasciò alle Stampe ; ma 
sì bene riferiremo il grande faggio, ch’egli diede in 
tal tempo de’fuoi sempre maggiori progressi nella 
perfezione evangelica. Scorfi que’ primi anni di 
Religione, che per legge a noi stabilita debbono 
precedere al Sacerdozio , venne promosso confacol-
tà de’ Superiori ad un tale grado ; e perche sapeva 
benissimo doversi da’ Sacerdoti condurre la vita ad 
uguaglianza della dignità, superiore a quella de’ più 
grandi Monarchi della Terra ; egli, che come umi-

lissimo, tutto di se temeva , ricevuto per ubbidir a' 
C 2 Supe-
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Superiori il Sagro Ordine, non volle celebrar il suo 
primo Sagrificio, fenza un più manifesto affenso del 
Cielo . Ottenne in un tempo stesso il Sacerdozio , 
certo suo Constudente , Religioso egli ancora di sin-
golar perfezione , onde s’applicarono amendue per 
alquanti giorni, come si costuma , con più di servore 
a’ spirituali efercizj, prima di accostarsi all Altare. 
Amendue timorosi pe'l conto rigorosissimo , che 
dovevano un dì render al Signore di tal ministero , si 
unirono in porgergli con incessanti, ed effettuosissi-

me lagrime questa ben giusta istanza : che quando 
mai non avessero a servirlo con quella purità di co-
stumi, con quell' eminenza di perfezione, che ri-
chiedeva il loro sublimissimo grado , si degnasse le-
varli da questa vita. Continuarono in una tale sup-
plica per tutt’ i giorni de' santi efercizj, di poi pas-
sando unitamente al Convento di Epila per ivi cele-
brar la loro prima Messa , il Compagno, che pur 
v'era giunto sanissimo , cadde infermo a morte, onde 
vedutosi come in un subito all’ estremo , rivolto al 
suo amato Constudente : Ecco , disse , esaudite le 
mie preghiere : oh quanto ne ringrazio il Signore ! 
quanto muojo consolato , non dovendo dar conto al 
suo Ttibunale di tante Messe , che aurei celebrate 
restandomene in vita ! Efra tali giubili, munito de-
gli ultimi Sagramenti, spirò l’anima. Una tal mor-
te , seguita, come pure è patente , non senza preci-
sa disposizione divina , finì di mettere in considera-
zione al pio Cherico l’altezza di un tanto ministero, 
e la perfezione di vita, che giustamente richiedevasi 
per degnamente esercitarlo ; il che gli fù motivo di 
non accostarsi mai all’Altare per sino che visse, se 
non con quelle disposizioni e rimote , e prossime di 
umiltà, di carità, di purità, di proliffaorazione , 

e di 
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e di aspre penitenze , che douranno partitamente 
accennarsi nel rimanente della Storia. 

7 In due altri avvenimenti, prima altresì che ter-
minasse li suoi studj, diede manifesto contrasegno di 
essere eletto dal Signore per suo ministro ad operar 
cose grandi. Il primo seguì in casa di certo Cavalie-
re solito ad albergare li Capuccini, in occorrenza 
che mendicando il vitto , venivano astretti a dover 
pernottare fuora de’Conventi. Era questi, sebbe-
ne dotato di molta pietà , verso de'poveri ; di vita 
però molto diffoluta , dato in preda alle impudici-
zie, ed amante d’aver sovente inconversazione altri 
Giovani del suo partito . Ricevuto in casa il Reli-
gioso, ne segui quello che non mai sarebbesi egl’ im-
maginato ; e sù che seduto in adunanza di que' Gio-
vani, fi missero da costoro in campo ful principio 
con motti equivoci, di poi a lingua sciolta, e libera 
mille, e milleoscenità . Il castissimo Sacerdote, che 
sentiva ferirsi l'orecchio, e l'anima, procurò diver-
tir il discorso , e romperne, che tutti intendeffero , 
il filo. Passò alla correzione con maniere le più dol-
ci ; ma vedendo che tutto beffavano, s’alzò in piedi, 
e divenuto un Elia tutto fuoco di zelo in volto , 
tutto fulmini di minaccie sulle labbra ; cominciò dall' 
Ospite Cavaliere , intimandogli severi castighi , 
quando non emendasse tosto la mala vita condotta in 
tante, e sì scandalose disonestà ; di poi se la prese 
contro il rimanente della Brigata; mostrando a tutti 
con vive ragioni in quale pessimo stato di salute fi 
fossero, e quanto sicuramente dovessero temere da 
un Dio sì altamente da essi oltraggiato. Parlò con 
tanto di energìa , che l’Ospite Cavaliere sbigottito » 
e da quel punto da Dio illuminato , volle egli stesso 
terminare la Predica col protestare che da quel pun-

C 3 to 
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to stabiliva cambiar in tutto costumi ; esupplicavai 
Compagni a voler far il simile ; con che fi sciolfe la 
diabolica conversazione, e gli Angeli nesecero festa. 
E ben si conobbe che tal invettiva era l'ultimo colpo 
dellagrazia divina ; perche il Cavaliere , pentito de' 
passati trascorsi , e già tutt' altro da quel di prima , 
cadde poco dopo nell' ultima sua infermità , e termi-
nò la vita col lasciar ottima speranza di aver assicura-
talasalvezza dell’anima . Incontrossi pure in una 
masnada di Comici, che givano da luogo in luogo , 
accattando il vitto col prezzo delle loro buffonerie , 
nonmaiscompagnateda fozzi atteggiamenti, e motti 
scandalosi ; e fattosi a mirarli in atto il più dolente : 
Ah Figli , disse , a qual sciagurata maniera di vita 
v'atteneste mai ! Nol vedete che di voi tutti servesi 
il Diavolocome de’ suoi ministri per tirar Anime all' 
Inferno ? E voi quale speranza potete concepir di 
salvarvi sotto le bandiere tutti del maggior nemico 
di Dio ? Indi proseguì con affettosì tenero scongiu-
randolia non voler far più un torto si manifesto al 
Redentore dell' Anime , esponendo loro i pericoli 
che incontravano ad ogni momento di eternamente 
perdersi, che il capo di tale ciurma datosi vinto , su-
bito subito volle sciorre quella diabolica accademia , 
risoluto , come il fece unitameute a’Compagni d’ap-
plicarsi ad altro cristiano esercizio, posposto qualun-
que temporale vantaggio. Tali maravigliose con-
versioni operò il Signore col mezzo di questo suo 
Servo, non per anche destinato a predicaril Vange-
lo ; dal che è agevole il presagirne quale dovesse riu-
scir a vantaggio de’ Popoli, ed a gloria dell’ Altissi-
mo , allorche fatto in tante Città , Provincie, e Re-
gni tromba universale di penitenza. 

Si 
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Si dispone alla predicazione , ed alle sante Missioni 
coll' esercizio di moite virtù , seguendo 

molti prodigj. 

CAPITOLO V. 

NEl nostro P. Fr. Giuseppe venivano ad unirsi 
con ammirabile armonìa il tacere, e il discor-

rere ; la fatica , e il riposo ; il conversare , e il riti-
rarsi ; la compassione , e l’allegrezza, l' azzione di 
Marta , e la contemplazione di Maddalena ; mercè di 
quella grande carità , che gli awampava in cuore , 
la qual facealo esser tutto di tutti, e in ogni luogo, e 
tempo per tutti. Ottenuta per tanto la facoltà di 
predicar l'Evangelio a' Popoli ; fisso di voler se-
guir le pedate del nostro Redentore Maestro , che 
prima cominciò ad operare, poscia ad insegnare, ap-
plicossi, diretto dalla santa orazione , e dalla voce de 
Superiori ad opere di carità in beneficio de’ suoi 
prossimi massimamente infermi. Nella Città di Za-
ragoza, ov'egli faceva la sua dimora evvi un’Ospi-
tale molto celebre, e questi era il luogo di ricreo al 
Servo di Dio ; perocche dopo l’aver compiuto a 
suoispirituali esercizj nel Coro, e qualche poco di 
tempo consumato nello studio , il rimanente tutto 
della giornata impiegava in opere di carità a benefi-
cio di que'poveri languenti. Queft’ impiego eglisi 
addossò con tant’allegrezza di spirito , e con fortez-
za di cuore si eroica, che li Superiori ben consapevo-
li di tutto si riputarono in dovere di lasciarlo tutto 
per un' opera di tal carità ; del che godendone seco 

medesimo , e rendendone grazie al S i gnore per ve-
dersida esso lui chiamato, parevadi già si avesse tro-

C 4 vato 
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vato quell' Altare, che tanto avidamente bramava » 
sù di cui dovesse restarne consumato vittima di cari-
tà. Non mai scoprivasi inesso lui, per moite, e mol-
to gravi fossero le fatiche , un lieve indizio di stan-
chezza ; anzi scordato affatto di cibo ,di riposo, e di 
tutto se stesso, girava in guisa di Sole a tutti egual-
mente benefico, efortando alla sofferenza, alla con-
formità in tutto a quanto ordinasse il Signore ; dis-
ponendo a ricevereli Sagramenti, udendo le confes-
sioni, sottentrando con allegrezza a qualunque più 
baffo ufficio, con quella carità pretesa dall' Apposto-
lo San Giovanni, chesbandito affatto ogni timore 
non cerca altra sicurezza, che il solo Iddio, e nelle 
creature il suo divino servigio. 

2 Quantunque il zelo di quest’ Uomo del S ignore 
mirasse ugualmente que' poverelli tutti ; maggiori 

pero erano le ansietà qualora scoprisse in qualcuno 
infezione di anima : questi non mai abbandonava sin-
che non gli riuscisse di riportargli col mezzo de’Sa-
gramenti la compiuta sanità. Fù avvertito trovarsi 
in manifesto pericolo di morte certa Femmina , che 
avea condotti li suoi giorni in mille disonestà , ri-
dotta per opera del nemico a tal cecità di mente , e 
durezza di cuore , che disperando la divina miseri-
cordia non voleva sentirne di Sagramenti. Fù subi-
to al letto della medesima il caritativo Religioso, e 
in vedersela d’avanti ridotta dal morbo pestilenziale 
all' ultima linea di sua vita , animolla sulle prime 
con tutta l'energìa del suo spiri to a considare nella di-
vina pietà, in pronto a rimetterle sicuramente ogni 
più grave colpa , quando non rifiutasse la Sagramen-
tal Penitenza. A tali persuasive rinvenne alquanto 
l'Inferma ; ficche bastava a capir bene quanto le veni-
va suggerito ; ma non per tanto piegava il cuore ad 

accet-
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accettar l'opportunità del pentirsi ; quando il Padre 
rivolto al Cielo con una brieve aspirazione, poscia 
alla moribonda ; francamente le promise, che ripor-
terebbe la sanità del corpo, qualor fi applicasse con 
una vera confessione alla cura dell' Anima. In udir 
tale pronostico, tosto si arrese ; manifestogli tutta la 
serie della sua vita iniquissima , e da esso lui ajuta-
ta, concept tal’ orrorede’ suoi peccati, che non po-
tette contenersi da un profluvio di lagrime ; con che 
restituita coll'affoluzione sagramentale alla vita del-
ia grazia, non andò molto al ritrovarsi interamente 
fana di corpo, eben vigorosa di forze . Il Signore , 
che da pubblica peccatrice disponeva cambiarla in 
un altraMaddalena penitente, volle che restasse pri-
va affatto della luce degli occhj, e fù veramente a 
grande vantaggio della di lei anima ; perocche in 
istato di cecità non solamente visse lontanissima da' 
peccati di prima , ma tutt' applicata colla scorta del 
P. Fr.Giuseppe, alla meditazione delle cose celesti, 
riuscì un miracolo di penitenza, con ammirazione 
della Città tutta , che non finiva di magnificar un sì 
raro prodigio della grazia divina. 

3 Nello stesso Spedale occorfegli pure di visitare 
una Femmina di vita similmente la più iniqua, che 
languiva vicinaamorte. Il caritativo Religioso non 
mancò d’impiegarvi tutto il suo zelo per indurla a 
confessar le lue colpe , ed a prevalersi in tempo della 
divinamisericordia ; ma costei imperversata alle pre-
ghiere del Servo di Diorispondeva non altro che in-
giuriose parole . Vedendo il caso disperato, impu-
gnò il suo Crocifisso , raccomandandogli genuflesso 
con dirottissime lagrime quell' Anima, per la cui sal-
vezza avea sparso tutto il suo Sangue ; ma sempre in 
darno, proseguendo la persida in alte bestemmie, vi-

lipen-
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lipendj , e strapazzi. Finalmente in vederla sempre 
più ostinata , rizzoffi in piedi , e con lume profetico 
in sembiante il più severo così le parlò : Dunque 
alle mie preghiere non volete arrendervi ? Sappia-
te effere l’ultimo avviso, che Dio vi manda: in que-
sta notte mi chiamerete , e non mi troverete : il che 
detto le rivolse le spalle. E tanto perappunto segui, 
mercechefattosi notte , si trovò la meschina affalita 
dall'ultimo parocismo, e sù udita gridare : ov’ è il 
Capuccino? ov'è il Capuccino? Ma non effendovi 
né il Capuccino, nè altro che fosse in pronto coll' as-
soluzione Sagramentale, spirò l' Anima infelicissima, 
lasciandocerto argomento d’averla confegnata ai De-
monio da certe manifatture diaboliche trovatesi do-
po sua morte, dalle quali si conobbe effere vissuta 
iniquissima strega . Le tante virtù, che traluce vano 
in questo Servo di Dio il refero in guisa celebre 
presso que’Cittadini tutti di Zaragoza , che molti 
ricorrevano ad esso lui per averlo Direttore delle lo-
ro coscienze ; e quantunque egli zelasse sopra modo 
una cristiana perfezione in tutti , era nondimeno cau-
tissimo nel converfare , massimamente con femmine 
eziandio principalissime ; nè mai per qualunque 
motivo di pietà, o d’interesse urgentissimo farebbe 
entrato nelle loro cafe , se non astretto dal comando 
de’ Superiori. Una tale santa ritiratezza si farà pale-
se da quanto gli occorse con una Dama di primo ca-
rattere. La Contessa d’Aranda Signora di gran pie 
ta ; per la fama, che pubblicamente correva del dono 
singolarissimo, che si godeva il P. Fr. Giuseppe nel 
favellar delle cose celesti, e guidar le anime sulle vie 
della perfezione, l'ottenne da’ Superiori in sua Casa, 
ove alla prima conferenza lo riconobbe per quel 
grand'Uomo ch' egli era, superiore alla fama pre-

corsa. 
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Corsa. Speditosi il buon Religioso da questa prima 
visita, quantunque la Dama il supplicasse di voler 
continuare incompiacerla, e consolarla, non mai più 
entrὸ in tal casa, sebbene uscisse di Convento per esi-
sere giornalmente nell’ Ospitale al servigio de' pove-
ri infermi. La Signora , che si vide abbàndonata, in-
contratolo che avviavasi per la consueta opera di ca-
rità , il fermὸ , e l’interrogὸ perche non favoriva li 
suoi desiderj ? Cuiegli rispose : Señora los Prela-
dos non me lo ban mandado ; con che licenziὸ la Da-
ma in ammirazione d’una tale ubbidienza, e dipen-
denza in tutto da’ suoi Superiori. 

4 Risoluto di non voler intraprendere cosa alcuna 
senza di cotesta total dipendenza da’ suoi Prelati, fè 
loro manifesta l’interna voce , che lo chiamava da-
quelle opere di carità ad un' impiego più rilevante 
per bénéficie dell' Anime ; cioè all ufficio di Missio-
nario appostolico, e perche n’ebbe in risposta doversi 
implorar il divino ajuto , e beneplacito con servoro-
se orazioni, volle unir alle proprie le preghiere al-
tresὶ di duegran Serve di Dio . Viveva nella Città 
di Zaragoza D. Francesca Carbi, celebrata per un 
oracolo di fantità,quale sidegnὸ di visitare personal-
mente il Grande Monarca Filippo IV. a fine di con-
sultare conessa interessi importantissimi concernenti 
al buon governo di sua vasta Monarchia. A questa 
confidὸ il suo interno il Servo del Signore ,d' impie-
garsi per la conversione degl' Indiani infedeli nell 
America, ὸ per qualunque altra parte venisse defti-
nato dall' ubbidienza; protestando che per essere tal 
impresa delle piὺ ardue, e pericolose , egli non vi si 
voleva accingere , quando pienamente non vi sco-
prisse la divina volontà. La virtuosa Matrona,udi-
ta che si ebbe tutta la ferie del sincero racconto , gli 

rispose 
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rispose che la vocazione era tutta celeste ,e che pero 
non doveva tirar più a lungo in rispondervi ; ani-
mandolo infieme per un opera di tanta gloria al Si-
gnore , con farlo sicuro che non gli mancherebbe di 
fua poderosa assistenza. Consolato per tale risposta, 
volle udirne gli oracoli altresὶ da Suor Maria di Gesὺ 
d’Agreda Religiosa molto célébré in santità, e dot-
trina, che viveva in un Monastero di Francefcane 
Scalze della medesima Villa. A questa confidὸ in-
cartai fuoi sentimenti, e ne ri porto,siccome dalla 
prima; che il Signore volevalo in tale si alto mini-
stero , e perὸ sidisponesse coll’ assenso de’suoi Supe-
riori a faticar generosamente per la salvezza dell' 
Anime . 

5 Comunicὸ di subito quanto gli occorreva il 
servido Religioso ad alcuni de' suoi condiscepoli, 
essi pure chiamati da voce interna alla faticosa im-
presa; i quali in udendo , approvato il difegno da-
persone cotanto rinomate in que' Regni per la loro 
santità , colmi di giubilo ne benedissero il Signore, 
prontissimi a lasciarsi condurre per qualunque parte 
del Mondo egli si compiacesse destinarli. Nel men-
tre lietissimi stavano consultando non doversi differi-
re il manifestare tal vocazione , giunsero aill' impen-
sata lettere a’ Superiori della Provincia,loro dirette 
da M. S, Rospigliosi Nunzio in Madrid, colle quali 
chiedeva il P. Giuseppe da Carabantes con due suoi 
condiscepoli, li P. P. Agostino da Frias ,e Francef-
co da Tauste , tutti trè alla conquista dell' Anime in 
ufficio di Missionarj De propaganda Fide nell' indie. 
Ricevuto tal inal pettato Diploma, e letto dal Mi-
nistro della Provincia alla presenza de’ Religiosi più 
maturi di fenno, si giudicὸ doversi chiamar il Servo 

di Cristo co’suoi Compagni, ed esporre loro quanti 
ofta-
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ostacoli incontrarebbero in una impresa si ardua, a' 
quali forse non riflettevano; per meglio certificarsi 
delle loro risposte, se tal vocazione fosse del Padre 
de’ lumi. Citati dunque in pubblico Capitololi no-
velli Operai della Vigna Evangelica , si missero in-
campo da que’ Padri le difficoltà de' viaggi, li peri-
coli di mare , le contradizioni de’ Popoli, le pénu-
rie estreme del vitto, li mali trattamenti di gente— 
inumana, le pessime influenze de' climi, il dover vi-
vere ben fovente separati, l’uno dall’altro, fenza un 
foccorfonelle infermità, fenza un follievo nelle mag-
giori angustie , nè senza rischio di perdere l’Anime 
proprie , quando cercavano di guadagnare l’altrui. 
E per ultimo si conchiuse essere quella un impresa , 
che per ridurla a compimento non bastava un talen-
to, ὸ due , ma richiedevansi tutti cinque , cioè le-
grazietutte gratis data, delle quali, massimamente 
a riguardo della loro fresca età , e poca, anzi ni una 
sperienza, dovevano temersi del tutto sforniti. Ter-
minato che si ebberoli prudenti Superiori il loro ra-
gionamento, ottenuta la facoltà di rispondere ; parlὸ 
il P. Fr. Giuseppe in suo nome, e de i due, che feco 
avea ; dicendo , che aveano bilanciati tutti li peri-
coli sὶ di mare, corne di terra, e quanto mai di mala-
gevole, e di arduo lorosicuramente farebbe occorso ; 
mache l’amor di Gesὺ , e la salvezza dell’ anime da— 
esso lui ricomprate con tanto Sangue , unicamente 
spingevali ad abbracciare tal impresa , e perὸ in esso 
lui confidavano , sperandone ogni piὺ valida assisten-
za . Aggiunse che il Serafico Patriarca , subito isti-
tuito l’Ordine, inviὸ dodici de’fuoi Compagni in— 
qualità di Missionarj a predicar la penitenza a’ Cri-
stiani, e la vera Fede a’ Gentili ; e che tale facoltà 
fu la prima ch' egli chiefe , e riportὸ dal Vicario di 

Gesù 
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Gesὺ Cristo, il quale confermô la Regola, e stabili 
l’Ordine Francescano ; e che perὸ giudicavano di 
non poter offerir sacrificio più grato al Signore; nè 
applicarsi a fatica di maggior gusto al loro santo Isti-
tutore, il quale similmente tanto bramὸ di spargere 
il sangue per la gloria della Santa Fede Cattolica-
Furono in somma si efficaci li motivi , che in tale-
confesso produsse a favore della fua causa , che i Su-
periori bastantemente conoscendo questa effer opera 
tutta divina , ebbero a benedire le loro fervide riso-
luzioni, ad animarli perche la durassero costanti nel 
fervor conceputo, e licenziarli muniti di tutto il 
merito,che potevansi promettere dalla Tanta ubbi-
dienza ; con prenunziar loro altresi, dhe il Signore 
aspettava da tal Missione un frutto ben grande . 

6 Pria che il Servo di Dio s’incaminasse al Nun-
zio, fὺ astretto da' Superiori adar saggio del suo va-
lore con due sermoni al Popolo ; ed egli accettato di 
buona voglia l'impegno , parlὸ nel primo con tanto 
di energὶa che convertὶ cinque ostinatissimi pecca-
tori ; e nel secondo fὺ tale la dolcezza del suo dire-
accompagnata dalla sodezza delle dottrine proposte, 
che fὺ giudicato da Uomini eruditssimi, chel'ascol-
tarono , uno de' piὺ valenti foggetti in predicare la 
divina Parola. Terminate con tanto applauso le due 
prediche , che furono le sue prime, e bastevolmente 
conosciuto per quel zelante ministro dell’ Evange-
lio , ch' egli era , partὶ con sommo dolore de’Reli-
giosi, a’ quali sopramodo spiaceva, che la loro Pro-
vincia Aragonese dovesse restar priva di sὶ qualifi-
cato soggetto, verso Madrid ; ove presentatosi a-
Monsignor Nunzio fù accolto insieme coi due Com-
pagnicon quelle dimostrazioni di affetto, e di stima, 
ch' erano propriissime d’un sὶ degno Prelato, il qua-

le 
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le salito di poi al Trono Pontificio , chiamossi Cle-
mente il nono di questo nome . Nell’ atto del confe-
gnar che fece a' Religiosi le patenti Pontificie, colle 
quali venivano dichiarati Missionarj de Propagan-
da , e infieme Nunzj Appostolici nell’ America, par-
ve che il divotissimo Pastore da Dio illuminato, vi 
scoprisse in tutti, e piὺ precifamente nel Padre Giu-
seppe certoche di fourumano , mercè tante, e cotan-
to straordinarie furono le finezze che gli usὸ , fino al 
mettere in un alto stupore la sua Corte tutta ; la onde 
costumava dire il Servo del Signore , che quando 
non avesse conosciuto essere la sua vocazione a tal 
impiego tutta celeste , doveva restarne pienamente 
perfuafo dalle fole umanissime , e cotanto dolci ma-
niere , colle quali era stato accolto da Monsignor in 
Madrid . Ebbe a fermarsï per alquanti giorni in-
quella Reale Metropoli delle Spagne il novello Ap-
postolo , e fu cale la fama, chesi sparse in tutti, e— 
Religiosi, e Secolari delle fue eccellenti prerogati-
ve, che molti anche de’principali della Corte ricor-
revano ad esso lui per consultarlo ne' loro interressi 
di maggior premura ; frà i quali Don Giufeppe 
Pardo de Figueroa Auditore del Consiglio Reale di 
Castiglia in un negozio il piὺ arduo che possa dirsi, 
ne riportὸ in una secreta conferenza, che si ebbe_ 
con esso lui tanto di luce , che fenz’ altro bastὸ ad 
accertar con piena foddisfazione una fua scabrosissima 
condotta, quando prima temeva disperate affatto le 
sue giuste pretensioni. L’impiego perὸ di fua mag-
gtor premura, mentre dimorὸ in essa. Città , fὺ di 
raccomandar con servidissime orazioni la fua caufa al 
Signore, supplicando di sua intercessione Maria— 
Santissima, quale perciὸ visitava, e riveriva ne’ San-
tuarj ad effo lei consecrati. Finalmente munito di 

quan-
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quanto mai potesse abbisognargli intorno alla sicu-
rezza di sua perfona, e de' Compagni, sὶ dal Catto-
lico Monarca,come da Monsignor Nunzio, con non 
voleraltro seco che il tesoro della sua povertà ,parti 
per incamminarsi aill America. 

Parte da Madrid per imbarcarsi nel Porto 
di Siviglia , obbligato ad una Missione 

entra l'Arcivescovato di Toledo. 

CAPITOLO VI. 

'P Artὶda Madrid l'anno del Signore 1654 essendo 
in età d’anni dieci di Religione , e lasciὸ in ta-

le viaggio un'évidente argomento di quello spirito 
tutto appostolico, che gli bolliva nel petto ; ficcome 
dell'ansietà , che tutto lo struggeva di tosto volarse-
ne alla conquista dell' Anime , col generofo distacco, 
ch’ egli mostrὸ da ogni cosa della terra : mercèche-. 
dovendo passare vicino a Carabantes sua Patria, ove 
dimoravano li suoi Fratelli, ed altri suoi parenti 
strettissimi, non volle divertir un punto dal suo cam-
mino ; e quantunque glifosse agevolissimo il confo-
larli con una sua visita, si accontentὸ d'inviar loro 
unalettera pienadi fànte ammonizioni, colla quale 
dimostrava quanto dovessero zelare la falute delle-
loro anime , e quello dovessero praticare per confe-
guirla ; conchiudendo ch’egli s’incaminava all’Ame-
rica per questo folo fine di acquistar anime al Cielo, 
e che volentieri sacrificava quella confolazione, che 
sarebbegli derivata dal rivederli , ed abbracciarli 
tutti ,al suo dolce Gesù, dal quale ne sperava in ri-
merito la sua poderofa assistenza, all’or che fosse frà 
Gente straniera,ebarbara. E’bensὶ vero, che pri-

ma 
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ma di lasciare la Spagna , convennegli fermarsi nell' 
Arcivescovato di Toledo, per consolare que' Popo-
li, che bramavano una Santa Missione, la quale riu-
fcὶ di tal frutto, che si vide tosto una riforma univer-
fàle di coftumi in tutti. Si ristabilὶ la divozione del 
Santissimo Rosario lasciata quasi in obblὶo, con tal 
affetto in tutti agli efercizj di cristiana pietà, che li 
forestieri stessi non finivano poco dopo di ammirare, 
corne unafola Miffione di quefto Grari Serve di Cri-
sto fosse stata valevole per una mutazione si strana . 
Vi sù certo Parocchiano, persona molto erudita, nè 

meno zelante dell’onor divino, che in udirlo decla-
marecon tanto zelo contro de’vizj, presolo dopo al-
cune prediche a parte cosὶ gli parlὸ : Padre li vostri 
discorsi sono utilissimi, ed efficacissimi ; ma se voi 
passate alla Villa di Mazzarache , proseguendo nello 
stesso tenore, io temo assai di vostra persona, attefo 
che pochi giorni sono ,trè Soggetti di molto grido, 
tentando coi loro fervidi ragionamenti di sedar i tu-
multi, e le risse di quel Popolo inquieto, dovettero 
partire citati con salfe imposture al Tribunale della 
Santa Inquisizione. Tale dinunzia fattagli dal buon 
Amico, in vece di atterririo, incoragillo all' impre-

sa ; rspondendo eslere prontissimo a fsofferire non so-
lamente calunnie , ma prigionie , e morte per amor 
di Gesὺ ; onde intrepido, e giulivo passὸ a Mazza-
rache. In udirlo intimare la Missione , vi fὺ chi ti-
morofo prefagὶ al zelante Religioso una simile disi-
grazia ; ma ne feguὶ tutto l’opposto ; perocche al 
primo discorso addattato ch' egli fece alle loro indi-
genze , non folamente il popolo piὺ minute ; ma li 
Capi stessi di quelle arrabbiate fazioni si diedero per 
vinti ; piegati in modo alla pace, e concordia, che_ 
portatisi unitameme a trovarlo dopo il Sermone, lo 

D suppli-
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supplicarono a voler essere l'arbitto d'ogni loro dis 
ferenza ; protestando che tutti si consegnavano nelle 
sue mani. Consolatoil Servo di Dio ha si bei pre-
ludj di pace, rassettὸ con piena soddissazione gliani-
mi discordi ; indusse tutti a chiedersi vicende vol-
mente il perdono , a pubblicamente abbracciarsi ; 
pubblico il Santo Giubileo ; tutti altresὶ ricon-
ciliὸ al S ignore col mezzo della Confessione Sa-
gramentale ; nel che diedero segni sὶ manifesti di 
vera contrizione ,con procurar altresi di placar l'ira 
divina nelle penitenze pubbliche , e private, che— 
s’intrapresero, cosa non mai per l'avanti praticata-
fra quelle Genti, che tutti ebbero a confessare can-
giato illoro distrettoda un campo di Battaglia , e di 
risse , in un giardino di amenissima pace . 

2 Non è da ommettersi un altro frutto singolarif-
simo, che seguὶ da tal Missione , efὺ senza dubbio il 
piὺ eccellente . Presentossi ad ascoltarlo certo Predi-
catore, il quale costumava esebir a’ Popoli la parola 
divina in istile purgato, fiorito, ornato di frasi , e— 
fottigliezze pellegrine ; e questi in udire come l'Uo 
mo veramente evangelico col suo dire piano sὶ ; ma 

fervoroso, ed efficace ingeriva terrore, ecompun-
zione in tutti ; tutti movendo a detestar il peccato 
con abbondanza di lagrime, conosciuto il suo ingan-
no , portossi a trovarlo all' Ospizio, epieno di giusto 
rammarico cosὶ gli parlὸ : Padre sono qui a’ piedi 
vostri confessando un mio grand’errore . Io sono di 
que’ Pastori sgridati da Dio allorche diffe per bocca 
di Ezechiele : Va Pastoribus ,qui disperdunt, & 
dilacerant gregem pascuaœ meœ!Sὶ Padre: Io col 
profanare sὺ pulpiti la divina Parola, hὸ negato alle 
pecore di Gesὺ Cristo il pascolo, che loro giustamen-
te sidoveva ,1e hὸ distratte, le hὸ sbranate; per mia 

cagio-
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cagione tante,e tante sono ite in perdizione;e perd te-
mo sopra di me la minaccia,chevà ripetendo lo stesso 
Profeta : Ecce ego visitabo supervos malitiam stu-
diorum vestrorum . E che sarà dunque di me Padre 
carissimo nel Tribunale di Dio Giudice, quando mi 
sarà chiesto conto de’talenti da esso lasciatimi per be-
neficio dell anime, e da me impiegati in acquistarmi 
il solo vanissimo applauso del popolo . Ah Padre io 
temo temo grandemente di mia eterna condannazio-

; onde vi scongiuro a volermi impetrar dal Signo-
re una parte del vostro spirito appostolico, ed otte-
nermi insieme qualche spazio di vita, acciocche-, 
possa imitarvi, come son risoluto di farlo nell' effere 
Predicatore della nuda , schietta , ed evangelica ve-
rita. Indicibilmente restὸ consolato il P. Giuseppe 
al vedersi d’avanti pentito del suo errore un tal Per-
sonaggio, il quale era ben conosciuto per la fama del 
suo sublime ingegno ; nè mancὸ di mettergli in con-
siderazione il grave danno ,che aveva per lo passato 
recato aill Anime, ed il severissimo giudizio, che gli 
fourastava,quando non si fosse attenuto ,con un dire 
fervoroso, intelligibile , ed appostolico, a ri media-

per quanto gli fosse possibile al gran male già sat-
to ; il che fù dal Sacerdote prontamente eseguito , 
applicatosi in avvenire ad una maniera di predicare 
pianissima, e di moltofrutto . 

3 Vi fὺ pute certa Signora principale, che in ve-
dendo la commozione straordinaria seguita nel popo-
lo tutto dalla predicazione di quest' Uomo evangeli-
co ; giudicὸ che veniffe in alta maniera aissistito dalla 
grazia divina, e perὸ d’un merito ben singolare pref-
so di quella Maestà Suprema ; onde gli confidὸ, Co-

me non potendo dopo molt’anni di matrimonio aver 
figliuoli,sperava per mezzo delle fue preghiere di 

D2 dover 
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dover otrenere una tale benedizione . Il Servo di 
Dio la confolὸ, le impose che si confessasse, e comu-
nicaffe nel giorno di San Giufeppe , e recitasse per 
ciafcun giorno certe divozioni ad onore del medesi-

mo Santo ,assicurandola che persuo mezzo ne ripor-
terebbe dal Signore la sospirata grazia. E di fatto, 
giusta la promessa fattale, non passὸ molto che si 
trovὸ gravida, partorendo a suo tempo un Succeffo-
re allanobil Famiglia . Non è facile il riferirsi qual 
me fosse la divozione conceputa daque' popoli tutti 
verso di quest' Uomodi Dio ; sappiamo che prenun-
ziaffe altresὶ diverse cose avvenire ; quantunque-. 
non ci venga circostanziato alcun caso particolare ; 
questo sὶ lo abbiamo distinto , che dovendo partir 
verso Siviglia per indi imbarcarsi, se gli prefentὸ 
d’avanti grande quantità di perfone nobili, plebee , 
ed ecclesiastiche con quelle finezze , ed espressioni 
già praticate coll’ Appostolo San Paolo da’ popoli di 
Efeso, proteftandoche feco portavasi ogni loro con-
folazione ,alle quali corrispose egli pure con altret-
canto di affetto, promettendo loro che gli aurebbe 
tutti sempre mai presenti ne’fuoi divini Sagrificj . 

4 Giunto in Siviglia, mentre si credeva essere in 
tempo di partire fcortato da Galeoni verso l'Ameri-
ca , intese con suo grande spiacere che il far vela do-
veva differirsi ; atteso che non erano per anche giun-
te le merci tutte destinate al trasporto ; quando un-. 
Padrone di certo Naviglio portossi a trovarlo , e gli 
efebi non solamente la nave in pronto al viaggio ; 
maquanto insieme gli era necessario al vitto per la 
sua persona, e de’ suoi Compagni ; protestando ascri-
verlo a favore ben singolare del Cielo, quando fi 
compiacessero di consolarlo. Accettὸ il buon Reli-
gioso la cortesissima offerta ; onde lasciati li Galeoni, 

quan-
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quantunque molto più sicuri, si scelse quel piccolo 
Bastimento ; e fù a grande ventura del Padrone , e di 
quanti feco avea l'aver in compagnia li Capuccini ; 
perocche sciolta la nave con vento favorevole, e 
continuando per molte giornate tal prosperità di 
mare la più desiderabile ; aill' imboccar che fecero il 
Fiurne Orinoco largo 60. leghe , ebbero a temersi 
tutti perduti. L’onde rapidissime non erano che im-
petuosissimi scoglj, ne' quali urtando percosso, e ri-
percosso il naviglio era in procinto di restarne fom-
merso ; massimamente perche essendo spinto da fu-
riosissimo vento opposto alla corrente, veniva obbli-
gato ad incontrarle .Colmi di spavento li Marinari, 
e naviganti tutti aspettavano a momenti il naufra-
gio ; ma il Servo di Dio intrepido, e fempre lieto in 
fronte, ritiratosi in disparte co' suoi Compagni, al-
zὸ le mani a Maria Santissima , invocando la di lei 
poderosa assistenza, con recitar le sue Letanie , ed 
altre divote orazioni, nelle quali consistette la ficu-
rezza di tutti ; mercèche all’ improviso , Te l'onde 
non si ritirarono come già nel Mar rosso per dar luo-
go al Popolo di Dio,servirono perὸ con tal ubbi-
dienza al naviglio, che senza più opporsegli ,lascia-
rono che proseguisse felicemente il suo viaggio;del 
che tutti ne resero grazie al Signore , ascrivendolo 
a singolare prodigio di Maria Vergine , riportato 
dalle preghiere di questo suo divotissimo Servo . 
Passato con ogni prosperità l'Orinoco, temendo che 
non si eccitasse nova tempesta, volle andarne al ripa-
ro, coll' intimar una Missione , costume da esso lui 
praticato in tutte le sue navigazioni ; e scorsi appe-
na pochi giorni, da cheavea dato principio alla Sant» 

Opera ; mentre stavano in poca distanza del Porto. 
S’alzὸ una sierissima burrasca, quale mise tutti in 
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un alto spavento. E fὺ disposizione divina,accio-
che la Missione terminasse con frutto ; perocche ve-
dutisi aill' estremo del pericolo , in punto di restarne 
sommersi , chiesero tutti ad alta voce di volersi con-
fessare, e fenza più indugio palesarono tutti le loro 
colpe, ilche seguito : non istupisco , diffe aill ora il 
Padre , che questa nave , la qual si porta la carica 
di tanti peccati , sia in pericolo di restarne sepolta 
nell'Oceano, come l'empio Faraone rimase contutto 
il suo Esercito sommerso dal Mar rosso ; indi fatta 
conoscere a tutti la gravezza delle loro colpe, ed 
eccitato in tutti un atto di vera contrizione , nel 
punto stesso che alzὸ la destra per benedirli, artico-
lando le parole : Ego vos absolvo , seguὶ con mara-
viglia di tutti quello appunto, che ci attestano gli 
Evangelisti del Redentore , all’or che ad un suoco-
mandofatto a' venti, ed al Mare Facta eft tranquil-

lit as magna ; perocche all’ istante dileguarono i ven-
ti, si abbonacciὸ il Mare ; onde tutti guibilo , be-
nedicendo il Signore , col vento favorevoie in pop-
pa , giunsero felicemente al Porto. 
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DA CARABANTES. 

Si riferiscono le sue faticose Millioni nell’Ame-
rica,e nell’ Europa , il frutto copiosissimo, 

ed i rari prodigj che feguirono. 

Comincia le sue Missioni nella Città diCumanà 
e và proseguendo con frutto , e successi 

maravigliosi. 

CAPITOLO PRIMO. 

Pprodὸ all' Isola detta la Margarita nella-
vigilia della Natività di Maria Santissima 
verso la sera, e stabilὶ che in rendimento 
di grazie al Signore, ed alla fua parzia-

lissima Avvocata si cantasse nel giorno seguente la 
sua Messa con tutta la folennità possibile, alla quale 
si diè compimento con una singolar divozione in-
tutti ; riconoscendo tutti dal patrocinio di questa-
Sourana Imperadrice la vittoria riportara in tanti 
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pericoli . Risoluto diapplicarsi subito alla grande-
imprefa, voile in primo luogo aver minuta contezza 
della natura , e qualità di que' Popoli per addattar 
ogni suo discorso allo spiantamento de’ loro vizj, ed 
acquistarli alla grazia ; e ne ricavὸ, ch’erano sangui-
narj, facilia tumultuare, immersi tutti negli odii, e 
che una gran parte viveva con pochissima, anzi niu-
na cognizione del vero Iddio. Ricevute da persone 
sincere tali notizie ; ficcom’egli era di natura la più 
dolce, affabile ,cortese verso tutti ,cosὶ peralquanti 
giorni applicandosi ad opere di carità, e conversan-
do amorevolmente con tutti, prontissimo a servirli , 
ed anche a beneficarli per quanto gli fosse possibile, 
cattivossi l’amore di tutti, tutti ammirando la mode-
stia de' Religiosi , la divozione con che ogni giorno 
celebravano , la povertà del loro abito peni tente , e 
sopra tutto il distacco da tutto ciὸ, che potesse aver 
ombra d’interesse ; merceche non volevano vivere 
che di pane mendicato. Premessa una tal Predica la 
più vigorosa, perche difatti, giusta l’avvertimento 
del grande Appostolo delle Genti : In omnibus te 
ipsum prœbe exemplum bonorum operum , si prefisse 
alcune regole da osservar in ciascuna Missione,e sarà 
bene l’ésporle partitamente , perche servano di sicu-
roammaestramento ad altri da Dio chiamati a tal im-
piego. 

I La prima si era di vivere sempre nella professa-
ta povertà si nel vitto, come nell' abitazione, ed in 
ogni altra cosa ; nè accettar mai cosa alcuna benche-
minimafenza urgente necessità.E questo, diceva 
egli, era un punto essenzialissimo ; accioche tutti 
restassero pienamente persuasi, che il folo motivo 
del bene spirituale de’loro prossimi aveali indotti ad 
abbandonare l’Europa , e portarsi ne’ loro Paesi. 

2 La 
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2 La seconda di non applicarsi a Missione alcuna, 

quando non fossero chiamati da' Vescovi, perche in 
talcafo, dicevaegli ,li Vescovi mirano il Missionario 
con parzialità di genio , e sono in impegno di soste-
nerlo , correndo il tutto a loro conto . 

3 Oltre il comando, oppure le preghiere precise 
de' Vescovi, voleva in terzo luogo , che si consul-
tassero Uomini dotati di prudenza, e di spirito, per 
intendere da essi, se laMissione in tal luogo fosse per 
riuscire di gloria al Signore , e di vantaggio all' 
Anime. 

4 La quarta si era, di non dar mai notizia ad al-
cun Prelato di qualunque grado si fosse , della vita 
scandalosa di alcun particolare ; atteso che tal avviso 
potea ridondar in manisesto scapito dell' onore do-
vuto al prossimo ; essere di ostacolo all’ emenda de' 
suoi vizj ; di pessima conseguenza per la pace della 
Repubblica ,per ilbuon credito della Missione, e de' 
Missionarj. Quando perὸ fosse di necessità la forte 
mano di qualche Prelato, in tal caso voleva, che si 
esponesse il male necessitoso di rimedio, senza perὸ 
mai discendere a persona particolare. 
. 5 La quinta di non prestar sede ad alcun relatore, 
il qual esebisse notizie di persona viziosa , mérité-
vole di correzzione ; perocche molti coprono il loro 
astio, & odio col manto del zelo ; ma voler sapere 
prima tutto ex certa seientia, e poi impegnarsi per 
tutto ciὸ , che dopo matura consulta, si giudicasse 
ispediente. 

6 La sesta lege si era quella tanto importante sta-
bilita dalle nostre Costituzioni, di partir subito da 
luoghi, ove eransi terminate le Missioni, e partire 
segretamente senza permettere alcuna pubblicità di 
accompagnamento, 

7 L’ul-
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7 L'ulumache, ὸ di nuovo si stabilisse, ὸ si ri-

confermasse la divozione del Santissimo Rosario ; nè 
mai disatto intraprese alcuna Missione che non incul-
casse a tutti un tale piissimo, ecotidiano culto alla-
Signora clementissima , ordinando che al tocco della 
campanatutti convenissero alla Chiesa. ed ivi reci-
tassero divotamente il Rosario; volendo che questa 
fosse la diretrice delle sue Missioni, la sua scorta 
sicurissima intutto ; conche n’ebbe a godere sempre 
mai sotto il di lei patrocinio , come si vedrà nel de-
corso della Storia , una prodigiosissima assistenza. 
Queste leggiintimatea’suoi Compagni, e da esso lui 
inviolabilmente osservate furongli di grandegiova-
mento per ottener quanto pretendeva colle tante sa-
tiche delle sante Missioni, e lo conobbe ad esperien-
za, siccome in tutte , cosὶ nella prima tenuta in Cu-
manà Città fra le più nobili, ricche , e popolate , 
che fioriscano nell' America . Intimatala Missione, 
e pubblicato il Santo Giubileo fù numerosissimo il 
concorso de popoli ad ascoltarlo, ammirando tutti la 
virtù dello Spirito Santo, che lo moveva a parlare ; 
e fù di tal efficacia nel suo primo discorso , che gli 
riuscὶ di convertire una Signora, a tutta la Città 
ben nota ,1a quale in guisa d’altra Maddalena era per 
la sua vita difonesta un pubblico scandato. Lacon-
versione di tal Femmina giudicata prodigiosissima ; 
merceche divenuta subito una Maddalena penitente, 
come difatto tale perseverὸ con istupore di quanti 
prima la conobbero, servὶ a maraviglia perche ne-
seguissero tant’altre , e destὸ in tutti uno spirito sὶ 
ardente di penitenza, che Cumanà sembrava unaltra 
Ninive . Non v’era si dell' uno , come dell’altro 
sesso chi ardisse comparire con pompa , e fasto ; ma 
in abito da penitenza tutti, anche le persone più no-
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bili vedevansi per la Città processionalmente alla vi-
sita de’ Santuarj, ove bagnati di lagrime , e gron-
danti di sangue, per le pubbliche, ed aspre flagella-
zioni ,chiedevano il perdono de’loro peccati, e ne— 
proponevano l'emenda : Spettacolo non mai per 
l’avantiammiratofrà di quelleGenti,che obbligava 
a confessare essere comparso nell' Indie un nuovo Ap-
postolo. Un solo vi fù, Soggetto molto riguardevo-
le per la sua dignità , ma di vita molto dissoluta, il 
quale nel vedere tal cambiamento sὶ strano di costu-
mi, e tali si aspre penitenze, che s’intraprendevano, 
burlandosi di tutto , ebbe a dire , che il fuoco era di 
paglia, e perciὸ durerebbe poco . Il Servo di Dio 
n’ebbe contezza , come di cosa ch'era di scandalo 
pubblico, e con lume profetico parlὸ cosὶ : Questo 
Signore pensa di non convertir/?, e Dio è impe-
gnato di sarlo un Santo. Fece per tanto orazione 
per esso lui ; e ben fi conobbedi qualefficacia si fos-
sero presso Dio le sue preghiere ; perche una matti-
na comparve in Chiesa , tutto morigerato, nell'abi-
to umilissimo de* Terziarj del P. S. Francesco, nel 
quale perseverὸ in una maniera di vivere si cristia-
no,che riuscὶ di somma edisicazione non solamente 
a Secolari, ma altresὶ a’ Religiosi. 

2 11 Padrone della nave, che avealo servito con— 
tantacarità finoaltragittario sicuro nell'America, 
veduta una tale commozione feguita in quelle Gen-
ti ,entrὸ inunaltissimo concerto dell' Uomodi Dio, 
egiudicollo un gran Santo: La onde tutto fede il 
supplicὸ , che dovendo partirsene di ritorno all’ Eu-
ropa si degnasse benedire il suo naviglio, Fù pron-
tissimo in compiacerlo il Padre , e sicurissimo, mu-
nito di tal benedizione , fù il bastimento in tutto il 
suo viaggio ; merçeçhe approdὸ alle Spagne con— 

vento 
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vente semprefavorevole ; anzi in mezzo alle più fu-
ribonde tempeste veleggiὸ senza verun’ oslacolo; 
proseguendo questi conogni prosperità il suo cam-
mino , nello stesso tempo che un altro Vascello , ur-
tato da impetuosissimi venti, solcava di conservale 
onde in pericolo manifesto di restarnesommerso. 

3 Terminata questa prima Missione; ne potendo 
inoltrarsi per all’ora nelle Terre degl'Infedeli, di-
verti insieme coi due Compagni ad altre Città,situa-
te lungo le coste dell'Oceano, le quali erano popo-
late da’ Spagnuoli, Neri, Indiani, e Mulati ; gente 
di colore frà il bianco, e il nero, perche generata-, 
da Bianchi, e Neri, che fi mischiano. E fù disposi-
zione veramente divina , che restasse impedito dal 
passar agl' Infedeli, perche le missioni, che fece in_. 
diversi di que’luoghi , sortirono il frutto intutto 
uguale alla prima , eseguendo poco dopo un orribi-
lissima peste , ebbero a dar le grazie dovute al cle-
mentissimoSignore, quantifurono colti dal male, 
perche prevenuti dal zelante Predicatore , e da esso 
lui dispostiper il sicuro passaggio all’eternità con_ 
opere divera penitenza. In una di tali Città conve-
nivano i popoli ad ascoltarlo, consolatissimi per il 
loro spirituale profitto, che si godevano, quantun-
que vivessero in un dolente rammarico , accagione di 
certo Fiume diffeccatosi, dal quale venivano sommi-
nistrate le acque alle loro case tutte . Quando nell’ 
ultimo giorno, dando il Servo di Dio fine alla Mis-
sione, giusta il suo costume, con una solenne pro-
cessione di penitenza, scesero in tanta copia le acque, 
che non folamente riempirono tutto l'alveo del Fiu-
me , niatravalicando in guisa d’impetuoso torrente, 
spiantarono una casa vicina alle sponde , con sepelli-
re quanti in essa abitavano. Una tale rovina non Fù 
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perὸ da dirsi fatalità ,ma giustissimo gastigo del Cie-
lo ; perche frà quanti erano in Città , tutticompar-
vero alla Missione , eccettuati que* pochi miserabili, 
che non vollero dar un passo fuori della loro abita-
zione. 

4 Nel mentre questa Navicella appostolica mira-
vasi nell' alto Mare della prosperità , carica delle— 
preziosissime spoglie di tante conversioni, eccittossi 
all’ improviso un vento impetuosissimo , che tentὸ 
d’innabissarla. Il caso avvenne inquesto modo: Ri-
prendeva un giorno dal palco le soperchierie che si 
commettono a pregiudicio de* poverelli, spesse fiate 
aggravati oltre modo da' prepotenti ; e nel mentre 
tutto calore se la prendeva contro di costoro , che— 
ufavano tirannie si barbare fenza perὸ individuare— 
giammai caso alcuno particolare , trovossi presente 
al discorso un di costoro, reo appunto di tali crudel-
tà . La Predica non potea essergli più adattata , la-
onde trovandosi colto ful vivo , e immaginandosi 
prefo dal Missionario a bella porta di mira , ne con-
cepὶ tal odio contro di lui, che diffegnὸ volerne fare 
una pubblica vendetta ; spacciandosi con alcuni de* 
suoi Amici di voler farlo arrossir in volto a forza di 
fchiaffi. Non eragli difficile, attesa la sua autorità , 
l’eseguire tal empio disegno; ma quel Signore , che 
si dichiara tocco nella pu pilla degli occhj da chi toc-
ca irriverente un suo Ministro: Qui tangit vos, 
tangit pupillam oculi mei, volle far egli una solenne 
vendetta dello scelerato ; e tale che servisse d’esempio 
a tutti ; merceche tutt' all' improviso comparvegli 
sul volto un voracissimo canchero, dal quale restὸgli 
il viso tutto mostruosamente disformato. Conobbe 
costui il castigo di Dio in tutto corrispondente alla 
fua colpa,e palesemente.confessὸ il suo malvagi© 
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disegno ; ma fù per appunto la confessione dell’ osti-
nato Antioco, tanto che in poco di tempo, confu-
mato dal pessimo umore, terminὸ infelicemente 
suoi giorni con una morte in tutto simile a quella di 
Antioco. 

5 Divolgossi la fama dell' Appostolico Ministro, 
e delle maravigliose conversioni, ficcome de’ rari 
prodigj/, cheavvenivano, per quelle vaste Provin-

cie , la onde non v’era Città , Villa, ὸ Popoloche 
non facesse premurosissime istanze per ottenerlo ; ed 
egli considerando che la raccolta era abbondante , e 
gli Operai molti pochi, inviὸ una supplica al Cat-
tolico Monarca Filippo IV. colla quale umilmente 
il pregava degnarsi provvedere di maggior numero 
di Capuccini quelle sue Provincie ; peroche trè foli 
non bastavano per la coltura di cosὶ vaste campagne • 
Non potè riuscire che di somma consolazione al 
Principe tutto Cattolico , e zelantissimo del bene-
spirituale de’ suoi sudditi una tale si giusta istanza » 
onde subito opero che fi destinassero altri Capucci-
ni, sei della Provincia di Andaluzia, e fei dell' Ara-
gonese in soccorso del P. Fr. Giuseppe; e questi non 
si sà come venissero condotti nell’ America, tale fù 
la prestezza, e la veloci tà con cui tragittarono l’Ocea-
no . Comparso come a volo il soccorso , quale rico-
nobbe il buon Padre come inviato dal Cielo,viè più 
si accese di fervore nelle sue fatiche appostoliche a 
beneficio di quell' anime, e distribuiti i novelli 
Operai in diverse parti, applicossi ad una Missione 
in Malaga , chiamato a tal impresa dal Vescovo di 
quella Città Monsignor Alfonso de Sancto Thomas -
Non accade far quὶ distinta menzione di quanto egli 
operasse presso di que’ Popoli a loro spirituale van-
taggio, ed a gloria del Signore, bastando il folo at-
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testato dell' Ecclesiastico Principe, il quale tenera-
mente abbracciandosi , dopo la Missione col Servo del 
Signore così gli parlὸ : Padre amatissimo quando io 
entrai al possesso di questo Vescovato , delle quattro 
parti dell' Anime alla mia cura commesse, ex vi præ-
sentis decreti , trè erano condannate all' Inferno ; 
dopo le vostrefatiche, e de' vostri Compagni, deve 
dirsil’opposto , ilchenon è da dirsi poco, fefi ristet-
ta alle pessime costumanze di questi Popoli. Nèsia 
stupore che gli nuscisse di piegare la fierezza di 
quelle Genti , edi foggettarle alla rigorofa offervan-
za del Decalogo , poco prima tantoda essi odiato , 
perche a' suoi discorsi diede , corne fi vedrà una for-
za insuperabile la Divina Onnipotenza con portenti 
visibili. Nell’ atto che predicava dal palco al Popo-
lo numerosissimo , fù da tutti veduta la lui faccia-
mandar raggi di splendore, nella guisa che Mosè 
scese dal Monte tutto luminoso in volto per intimar 
la divina lege agli’ Israeliti. In altra occasione, men-
tre attualmente sermoneggiava, fi videro uscir dalla 
lui bocca moite stelle, che successivamente andavano 
illustrando l'ambito tutto della Chieda ; argomentan-
do tutti da tale prodigioso spettacolo , che quanto 
proferiva tutto era divino , parlando la Sapienza-
increata per la lui bocca. Nè di minor maraviglia si 
lu quanto gli avvenne dovendo portarsi da un luogo 
all’ altro ; merceche passando per certa Valle abitata 
dagl’ Indiani, se gli fece incontro una turma di bel-
lissimi uccelletti di varie qualità, tutti coperudi 
piume le più vaghe, chedolcementecantando, scher-
zavangli d’intorno ; accostandosi corne a baciargli 
l’abito, ed anche il volto, saltellandogli ora ful ca-
po, or fulle spalle con quello stupore in quanti l'ac-
compagnavano, che puὸ immaginarfi ; con attestaca 
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degli abitatori di quella Valle di non avere veduto 
giammai talsortad’uccelli nelloro Paese . Predican-
do pure una fera intornoal Giudizio Universale, do-
po l’avere all' uditorio tutto rappresentatacon viva-
cità di figure l’orribilissimatragedia di quella gran-
de giornata, preso nelle mani il Crocifisso così par-
lὸ Questo Signore, che tutto bontà, tutto mise-

ricordia di presente se ne viene a voi cercando di 
acquistarsi le vostre anime ; in quel giorno finales 
comparirà in un sembiante il più severo ; e posti in 
bilancia i peccati, e le virtù ; l’opere buone de' 
Giusti, e le cattive de' malvaggi, separati gli uni 
dagli altri ; gli Eletti posti alla destradella sua mise-
ricordia, ed alla finistra della sua giustizia i reprobi, 
dira a costoro con volto sdegnato, e con un tuono di 
voce terribilissimo : Andate maladetti al fuoco eter-

no , e incosi dire volgerà loro dispettoso le spaile in 
quella guisa che ora volge le spalle a voi questo Cro-
cifisso. Nell'atto, che sece del pronunciar tali pa-
role , e di volgere all' Uditorio il Crocisisso , fi smor-
zarono da se in un momento, quante candele, torcie, 
e lampade ardevano in Chiesa , restando il Popolo 
tuttofra di quelle tenebre in un sommo orrore, quasi 
restaffero in quel punto cacciati tutti nel buio di 
quella notte eterna ; fi alzὸ un mestissimo gridodi 
gemiti, di urli, implorando tutti la divina miseri-
cordia, efu talel’orrore , e la compunzione in quel 
Popolo,che non vi fù pur uno, il qualenon esebisse 
manifestissimi segni di pubblica, e ben aspra peni-
tenza. Tutti cercarono tosto di sgravar le loro co-
scienze a piè de* Confessori, risoluti ai emendarla-
loro vita dissoluta. Tutti ricorrevano dal Padre, 
manifestandogli le piaghe delle loro anime ; implo-
rando la sua direzione, ὸ almeno di effere da lui be-
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nedetti , chiamandolo il Santo , illoro Appostolo , 
inviato loro dal Cielo. Era poi indicibile la pazien-
za, con cuiil Servodi Dio accoglieva tutti, ascolta-
va tutti , confortando ne' travaglj , comunicando ot-
timi configlj, esortando all' emenda de' vizj, animan-
do a seguir le vie della virtù , e con affetto si tenero 
che sembrava con ciascuno di qualunque grado, e 
condizione fi fosse , una madre la più dolce di cuore 
applicata alla cura del proprio siglio. 

6 Ciὸ , che viè pib accresceva in tutti il concer-
to, e laftima verso di questo Religioso, fi era-
l'udirlo d’uno steffo tenore anche ne’ privati ragio-
namenti ; perocche confultato da persone di prima 
sfera intorno ad interressi spirituali , o temporali non 
rispondeva se non con celesti oracoli ; sopra di che 
basterà il riserir alcuni pochi avvenimenti lascian-
done altri per brevità . Certo Cavaliere di fresca-
età , di sangue nobile, e dovizioso di beni temporali 
era in procinto di congiugnersi in matrimonio , e-
gli venivano proposte fra le altre due Femmine ; l'una 
di uguale nobiltà, ed età ; ma non di eccessiva dote ; 
l’altra nobile, e sopra modo ricca, ma di già avan-
zata negli anni. Portossi il Giovane dall' Uomo di 
Dio per udire da effo lui qual sarebbe la più al pro-
posito per un felice matrimonio ; cui egli rispose : 
Signore il primo matrimonio fi celebrὸ nel Paradiso 
Terrestre, ove da Dio surono congiunti li nostri 
Protoparenti Adamo , ed Eva in tutto , e per tutto 
uguali, dal che siamo ammaestrati : Que entre los 
Contrayentes ba de aver igualidad en la sangre , y 
en la edad, y si pudiesse fer en la bazienda. V. S. è 
ricca bastantemente , e nobile , ed è di età ancor 
sresca ; la S ignora nobile di uguale età non è povera ; 
onde a me pare questa essere la più adattata per sor-

E tire 
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tire con pace, e prospentà l’accalamento ; pero aver-
ta bene che accompagnandosi con l'altra di più anni 
e più dovizie, le fortune si cangieranno tosto in gravi 
disavventure. Non fè caso il Giovane dell' ottimo 
configlio ; ma non passὸ molto il doversene pentire ; 
perche unitosi in matrimonio con la ricca, surono 
tanti li travaglj che non bastando a sofferirli tutti, fi 
ridusse a dover finir poco dopo oppresso da molto 
angustie li giorni suoi ; protestando alla presenza, 
del Padre, nelle cui mani consegnὸ gli ultimi res-
piri , che moriva per non aver fatto conto delle sue 
persuasive . 

7 Più felice incontro sorti una Signora, che ub-
bidì a quanto dal medesimo le venne imposto . Pas-
savaquesta li suoi giorni in un continuo rammarico, 
per vedersi dopo molti anni di matrimonio senza al-
cuna proie , che perὸfece ricorfo adesso lui, suppli-
candolo volerle riportar dal Signore una tal sospirata 
benedizione. Le impose il Servo di Cristo, siccome 
coif umava con altre in simili contingenze, che ricor-
resse allo Sposo di Maria Vergine San Giuseppe con 
certe cotidiane preci, e col confessarfi, ecomunicarsi 
nel giorno di sua Festa, assicurandola che rimarebbe 
consolata. E di fatto appena cominciata la divozio-
ne fi trovὸ gravida, partorendo a suo tempo un mas-
chio, e successivamente altri due, con che ebbe a be-
nedire il GranSanto, ed infieme adammirar la virtù 
dell’ illuminato Religioso. 

8 Siccome questa fi godette del frutto delle lui 
preghiere, così tutt’ all' opposto fù orrenda la dis-
grazia che fortì certo peccatore , il quale non volle 
prevalersi in tempo delle lui pubbliche ammonizio-
ni Se la prendeva il Padre armato di forte zelo con-
trodi que’vizj, che ben sapeva regnare nel popolo 

diffo-
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dissoluto , minacciando il pericolo evidentissimo di 
morirsene in peccato in chi non allontanasse da le— 
ogni occasione, massimamente le prossime. Certo 
miserabile , sordo alle tante prediche , teneva presso 
di le una rea Femmina per nome Chiara , che gli era 
occasione a continue disonestà ; quando tutt’ all' im-
proviso si trovὸ colto dalla divina Giustizia con un 
mortal accidente. Fù avvisato di quanto occorreva 
il Missionario, onde tutto zelo portossi al letto del 
moribondo , esortandolo a sgravarsi colla Sagramen-
tal Confessione da’suoi peccati. Chiedeva il buon. 
Padre che fi compiacesse palesargli le sue colpe , e-
rispondeva l’Infermo : Venga Clara . Repplicava 
il Religioso essere la morte imminente ; la divina. 
misericordia in pronto ad accettarlo pentito ; sugge-
riva atti di contrizione , d’amor di Dio, e l’altro ri-
petteva donde està Clara? Venga Clara. Nè per 
quanto instasse il servido Sacerdote con preghiere , 
con lagrime , con minaccie , potè mai indurlo a pro-
seriraltre parole, colle quali sino all’ ultimo fulla. 
lingua , consegnὸ l’animasua al Diavolo. 

9 Vi fù pure certa Persona pubblicamente cono-
sciuta, la qual esercitava l'ufficio di Maggiordomo 
di un Principe, che pago essa pure il fio delle sue sce-
leratezze commesse in vita con una pessima morte. 
Costui, avidissimo d’impioguarsi colle sostanze al-
trui , tiranneggiava sopra modoli poveri Indiani ; 
crudeltà condannata ne’ suoi Ministri dal Rè Cattoli-
co, e tante volte sgridata dal zelante Missionario ne* 
suoi sermoni che faceva al Popolo ; nè volendo cessar 
dalle sue angherìe dopotanti avvisi ; mentre un gior-
no doveva passar certo piccol no , la oui acqua non 
era più alta d’un mezzo palmo, ivi cadde , e senza di 
chi potesse accorrere per alzarlo, restὸ miseramente 

E 2 affo-
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affogato ; confessando tutti effere stato giustissimo 
giudiziø di Dio; che chi voleva troppo ingroffarsi 
coniscapito di tanti poverelli, dovesse finir i suoi 
giorniannegato da pochiffima acqua. Un tal pecca-
todi opprimera con dure gravezze, ed insofribile 
travaglio gl’ Indiani, era quasi comune in que’ pri-
mi tempi a' Ministri della Spagna, che governavano 
que’ popoli , e quantunque i poverini con alte grida 
molto se ne lagnassero, e le Provincie inviaffero sup-

plicheal Monarca ; nondimeno i delinquenti aveva-
no Ministri nella Corte di Madrid, che facevano al 
Principeinformazioni opposte per diametroal vero; 
sicche il Monarca per altro di natura clementissimo; 
veniva costretto abere il tossicoper l'orecchio ; tant 
è vero cio che disse compassionando l'infortunio de 
Regnanti San Pietro Damiano: O infelix, & de-
ceptioni obnoxium bumanæ fastigium dignitatis ! 
E bisogna ben dire che fossero oltre modo gravi le 
tirannie sofferte daquelle Genti , se merita tutta la 
sede un caso stranissimo , che ciattesta l’Autore Spa-
gnuolo D. Diego Gonzalez nella presente Storia. Vi 
su certo Indiano , che nel mentre faticava insieme 
conaltri Schiavi Indiani nelle tenute d’un Ministro 
Spagnuolo, fù veduto mandar dalle membra moite 
goccie di vivo langue . Fù subito fatto consapevole 
di tal novità D. Francesco Blanco Parroco nella Cit-
ta di Caracas , e volendo saperne dal Paziente la ca-
gione ; intese effere non altra che lacrudeltà del Pa-
drone , il quale obbligavalo contro gli ordini espressi 
del Rè ad un eccessivo travaglio, dal quale glie ne 
proveniva moltodi patimento, e infieme grave pre-
giudizio alla moglie , ed a’ figliuoli suoi. Informa-
to il P. Fr. Giuseppe d’una tale si spietata maniera di 
governare que’ poverelli , fù indicibile il dolore, che 

ne 



LIB. II CAP. I. 69 
ne senti, nè mancὸ d’impegnar tutto il suo zelo con 
ammonizioni private , e pubbliche prediche a fine 
di perfuadera tutti la fraterna carità ; ma siccome il 
male nasceva dall' interesse , cosi riusciva difficile 
simo il curarlo ; se non che la mano di Dio baftò ad 
applicarvi il rimedio. Acceso un di, mentre predi-
ra dal pulpito di santo sdegno controdi questi Pre-
potenti, uscì in questa terribile dinunzia : Sappia-
te che sourasta à questa Città di Caracas un a gran 
peste, colla quale il Signore bà disegnato di piegar 
l'ostinazione degl' induriti, e di premiar la peniten-
za de’ ravveduti, nè passò molto che giusta la pre-
dizione fatta, rimasecolto il popolo tutto da una-
fierissima pestilenza. Egli poi siccome riconobbe il 
castigo mero effetto del divino amore verso di quel-
le misere genti , così al primo vomitar che fece il 
male contro de' corpi umani il suo veleno , volle 
consecrarsi tutto insieme co' suoi Compagni in ser-
vigio degl’ infetti. Maraviglioso era il servore di 
questi Serafici Infermieri sempre in affetto di scam-
bievole fratellanza, e tutti uniti in carità verso de' lo-

ro prossimi nel ministrar loro li Santissimi Sagramen-
ti, ajutarli nell’ultime agonìe, confortarli ; accorrendo 
al bisognodi tutti in tempo che una gran parte priva 
di tal aflistenza doveva sicuramente perire e nel cor-
po, e nell’ anima. E fù ben celeste prodigio , che 
morendo di quel pestilente contaggio più di cinque 
millapersone , e dovendo i Religiosiscorrere nott' , 
e di per le cafe , udir le confessioni di tanti, senza al-
cun riguardo alle loro persone, non vi fosse frà di 
essi un solo , che in tutto quel tempo venisse a risen-
tir un minimo dolor di capo . 

10 Siccome poi con tale si atroce slagello Dio al-
tro non pretese che guidar li tanti sviati sulle strade 
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del Cielo , cosinon vi fù nè plebeo , nè Cavaliere» 
nè Damatanto dilicata che non confeffasse i suoi er-
rori, e per placar la divina giustizia non intrapren-
desse pubbliche , e ben aspre penitenze . Tanti vi 
surono,che conoscintili pericoli del secolo, non 
contenti di un ordinario vivere da buon Cattolico, 
aspirando agrado più eminente , abbracciarono la 
perfezione de’Chiostri, conferendo di molto allo 
spirituale prositto dell’ anime loro l’uso di orar men-
talmente, che il P. Giuseppe in tal tempo introdus-
se , divenuto per sì fatto esercizio Direttorespiri-
tuale non solamente de' Secolari, ma altresi di per-
sone religiose . E per compendio di tutto, in ordi-
ne all’ incomparabile frutto di tal Missione, basti il 
sapere che in alcuni luoghi di quella vasta Provin-
cia , quale scorsero , quantunque fossero Cattolici, 
confessarono i Popoli di non aver udita giammai la 
divina. Parola , dal che si può ad evidenza conchiude-
re qual ne fosse illoro vivere , in poco differente 
dalle bestie , e pure tal forza vi ebbe il servido Mis-
sionario unito a' suoi Coadiutori, ed affistito dalla 
divina grazia , che fi vide una riforma generale di 
costumi in tutti, passando quella Città, e Ville, ove 
tanto vi faticò prima d’inoltrarsi fra gl' Infedeli , da 
un bosco, ch' erano a riguardo del loro vivere pes-
simo , come di spini, ed alberi selvaggi ; in un giar. 
dino il più fiorito di cristiane virtù. 

Paffa 
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Paffa alla conversione degl' Indiani barbari , 
ed insedeli. 

CAPITOLO II. 

1 Siccome l’Appostolo San Paolo scrivendo a' suoi 
Discepoli, che abitavano in Galazia , protesta 

che quel Signore, dal quale erastato chiamato suori 
dalla sinagoga , e destinato a predicar la nova legge 
di grazia , lo stimolava ad effere banditore del suo 
Evangelio ; e che perciò viveva inquietissimo, ed 
impaziente di compir a tal appostolico ministero ; 
Così pure il nostro Padre Fr. Giuseppe non era sod-
disfatto di tali progreffi , che faceva affistito dalla di-
vina grazia frà Popoli fedeli, e viveva fuori del suo 
centro, se non passava a portar la luce della verità a 
tanti lndiani , che giacevano frà le tenebre dell’ infe-
deltà . Ostavano a sì grande impresa varie difficol-
tà, che sembravano insuperabili . Erano in primo 
luogo que' Popoli massimamente li Caribbi nemicis-
simi della nazione Spagnuola, nè mai aveano voluto 
riconoscere perloro Sovrano il Rè Cattolico, riusci-
ti in varjcimenti sempre con mantenersi in libertà, e 
con la peggio de’Spagnuoli, ò trasitti dalle loro saet-
teavvelenate , ò consumati dalla fame sù di quelle 
asprissime Montagne, ò divorati dallaloro crudeltà 
avvezzaa farsi pasto di carni umane. Non costuma-
vano per la maggior parte vivere uniti in Città, ò 
Ville , madispersi in abituri selvaggi , lontani 1’uno 
dall’altro ; sicche non potendo adunarsi alle Prediche, 
andava a nulla il mezzo pib efficace alla loro conver-
sione . Il linguaggio in tutto simile ai loro costumi , 
era barbaro, vario, e senza alcuna regola . Il viag-
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gio era disastroso quanto mai possa dirsi, e molto pe-
ricoloso sì per mancanza d’ogni alimento , come per 
i molti serpenti , che s’incontravano di smisurata 
grandezza , ed i Caribbidi statura forte , e gigantes-
ca, che andavano a caccia d’Uomini per farli in pezzi, 
cuocerne le carni, e mangiarle . Queste, & altre dif-
ficoltà suggerite da persone di fede, fi opponevano 
all’ideato disegno ; ma confidato l’intrepido Padre di 
poter tutto nelladivina grazia siaccinse al cammino * 
Quanto venisse a patire ne’ soli viaggi si può rac-
corre dal poco ch’egli ne scrisse in una sua lettera 
al Signor Marchese d’Aytona sotto l’anno 1666. La 
prima difficoltà , che ci fi oppose Signor Eccellen-
tissimo , dic’egli , fi fù nel dover penetrare que 
loro poveri abituri fiancheggiati da Monti asprissi-

mi, a' quali non fi poteva giugnere se non con indi-
cibile stento, e manifesto rischio della vita ; si pet 
effere quelle poche, ed anguste strade intralciate di 
bronchi durissimi , ed acutissimi , che in guisa di 
punte d’aciajo trapaffano il cuojo , e feriscono le 
piante de piedi ; corne pure per effere affediate da 
mostruosi serpenti, e da tigri le più fiere, che sbra-
nanotori, e cavalli, anche li più generosi. Nel tran-
sitar alcune Valli ci è occorso l’incontrar fossi palu-
dosi , benespesso tant’ alti, che ci lasciavano mezzo 
sepolti, senza forza per potersi strigar dal pantano, 
se non che la divina mano fi conobbe sempre mai in 
nostro ajuto. L’alimento in mezzo a sì duri stenti 
era panedi radice d’alberi, si aspro che nel doverlo 
inghiottire pareva volesse soffocarci. Incontrammo 
qualche volta alcun Indiano , il quale vedendoci più 
morti che vivi, fosse mosso da umanità , ò da inu-
manità, non posso accertarlo , ci esebì, oltre il pane 

di tal pessima qualita, certa vivanda cotta, la quale 
altro 
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altro non era al gustarla, che pepe il più gagliardo ; 
ficche il ristoro venivaa tormentarci anche più della 
fame . Tantoscrisse l'umiliffimo Servodi Dio al pio 
Cavaliere per compiacerlo , il quale zelantiffimo 
delle sante Missioni , voleva effere raguagliato di 
quanto occorreva, a fine di potervi porre la mano in 
tuttociò, che gli riuscisse fattibile. 

2 Giunto per tanto in mezzodi tali crudelissime 
Fiere , risoluto di addimesticarle , di soggettarle a! 
soave giogo di Cristo, o di lasciarsi pasto della loro 
crudeltà, ne seguì appunto quello, ch’era d’aspet-
tarsi, e fù che al primo vederlo giudicandolo preda 
tutt’al proposito per i loro denti, l’imprigionarono, 
e per alcuni giorni l’alimentarono bene , a fine poi 
di farlo in brani , e mangiarlo. Venuto il tempo , 
che lo credevano bastantemente impinguato, entra-
rono nella prigione prontissimi alla carnificina , ed 
ivi lo trovarono affistito da perfonaggi di aspetto si 
grave, e maestoso , che sembraron loro tanti Dei . 
Da tale spettacolo sopra modo atterriti, non sola-
mente s’astennero dall’ offenderlo , ma in un sommo 
orrore partirono , lasciandolo libero , parlandone 
poi fra di se corne d’Uomo superiore agli altri Uo-
mini, e mirandolo in avanti con occhio sempre ri-
verente . Un tale prodigio divolgatosi frà quelle 
Genti, operò che tutti il rispettaffero, fi esebissero 
pronti in servirlo, e riputaffero a sommo onore il 
poterlo albergar ne’ loro tugurj ; siccome poi egli 
era di un tratto il più affabile , edolce ; così nel mi-
glior modo che poteva , ajutato colla scorta d'un in-
terprete , che intendeva il linguaggio Spagnuolo , 
conversando familiarmente con tutti, e facendo loro 
sapere di effere comparso, inviato da un Signore 
Grande non per altro, che per un interresse impor-

tan-
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tantissimo di loro sommo vantaggio , erasi catrivato 
l'affetto , ed il cuore di que’ Popoli turri. Ciò che 
sopra modo lo affliggeva, si era il non essere inteso 
ragionare ; perchesebbene ne' primi discorsi ch’eb-
be al pubblico, egli si valesse, come dicemmo , d’in-
terprete , pure conobbe che questi di molto errava, 
proponendo una cosa per l'altra . Giudicò dunque 
necessario l'apprendere radicalmente il loro linguag-
gio , benche vario, e sopra modo difficile ; la onde 
ritiratosi in disparte co’ suoi Compagni diedesi nott', 
e dì indefessamente a tale studio , ricevendo dagl’ ln-
terpreti i nomi, ed i verbi, poscia formandone la 
declinazione , e la conjugazione . E quantunque da 
principio sembrasse a’ Religiosi impresa loro affatto 
impossibile , pure colla divina affistenza riuscì loro 
l'impossessarsene di maniera, che non solamente ra-
gionavano con tutti, epredicavano ben’intesi da tutti ; 
ma giunse di più il gran Servo di Dio , a scriver l'ar-
te per apprenderla una tal lingua , per insegnarla , 
con un vocabolario , che significava i nomi, li verbi, 
gli avverbj, le congiunzioni, le interiezzioni ; fat-
tosi peritissimo di tutto in si brieve tempo , e tanto 
perfettamente , che obbligò a doversi credere effer-
glistata maestra la Sapienza increata . In lingua In-
diana compose varj sermoni, la Dottrina Cristiana , 
diversi Inni , ed altre orazioni in Iode del Creatore , 
della Vergine , e de' Santi ; siccome bellissime canzo-
nette spirituali, che distribuiva a que’ Popoli, e 
cantava, insieme con essi in arie diverse: divenuto 
nella perizia del savellare Maestro agli stessi Indiani , 
i quali consessavano tutti ad una voce di non saperne 
tanto. E fù loro di fatto anche inquello Direttore, 
e Maestro ; merceche da effo lui apprelero varie re-
gole , e notizie, ove prima per loro goffagine non 

sape-
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sapevano contare dal venti in sù . 

3 Di già in possesso del Ioro idioma, applicossi a 
dar loro la cognizione del vero Iddio ; ma nè pur lo 
sapevano effervi un Dio ; perocche al pregarli che 
Volessero adunarsi per ascoltar la Parola di Dio , ris-
pondevano : e chi è questo Dio ? Se fi proseguiva , 
dicendo, essere il Creatore del Cielo, e della Terra , 
e che non credendo in esso lui, nè vi vendo secondo 
la sua santa lege gli averebbe condannati all’Infer-
no , replicavano : Che cofa è quest' Inferno ? Al pro-
porsi altre verità principali , e necessarie a sapersi 
Per conseguir l’eterna falute , dopo l'effere stati pen-
sando, eripensando , rispondevano : L'Indiano non 

questo ; il più che sappiam dire fi è , essere molto 
tempo, che la terra è fatta. In una sì lagrimevole 
cecità vivevano quelle misere genti , e se alcuni 
mossi dall’efficacia delsuo dire , e dalle ragioni pal-
pabili, e chiare che proponeva, fi piegavano alla 
verità , non mancava di subito chi loro si opponesse . 
Quantunque vivessero senza cognizione di Dio, cre-
devano però esservi il Demonio, rappresentato loro 
da certi Indiani di vita la più iniqua, e perverfa no-
mati in loro lingua Piache ; non perd nella forma , e 
Qualità sua propria comelo crediam noi ; ma in sigu-
ra di cosa la più orribile , e formidabile , dacui pro-
venivano tutt' i loro mali, valevole a trucidarli tut-
ti , ò per lo meno ad assalirli con penosissime infer-

mità . Costoro, che pratticandola magìa, tenevano 
commerziocolDemonio, suronoi primi acomparir 
in campo, nemici li più perfidi del Servo di Dio , 
intimando che il Demonio farebbe sicuramente una 
strage orribilissimadi quanti accettassero queste no-
ve dottrine tutte false » nè mai più intese da alcun. 
Indiano . Anzi il Demonio stesso, presa la figura di 

uno 
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uno Spagnuolo, entrò nel mezzo d’alcuni Indiani 
già disposti ad accertar la divina lege, e quanto dal 
Servo di Cristò veniva loro propotto, gridando ad 
alta voce , che se più differivano in cacciarlo insieme 
co’ suoi Compagni dal loro Paese , la passarebbono 
molto male , atteso che il loro intento altro non era 
che di trucidarli tutti, ò per lo meno di venderli 
schiavi ; conchiudendo che non anderebbe a molto 
il dover sofferire quelle durissime guerre contro de’ 
Spagnuoli , che ben sapevano quanto di rovine, e di 
stragi avevano cagionato in al tri tempi. Di tali, ed 
altri simili strattagemi fi valse il nemico dell’uman 
genere per impedire quel molto di bene , che ben 
prevedeva dover seguire ne’ Popoli dalla Santa Mis-
sione di questo servido Religioso, e de' suoi Com-
pagni ; quando finalmente dopo varj contrasti con-
somma pazienza sofferti, e diversi pericoli intrepi-
damente superati , degnossi il Signoredi esaudir le 
loro preghiere , e di coronare la loro invitta perfe-
veranza. 

4 Alcuni, che sourattavano al Popolo in qualità 
di Principi , in veder tanta sofferenza , e mansuetu-
dine nel P. Giuseppe , come di niente silagnasse , an-
zi rispondesse a’ suoi medesimi persecutori, che 
rodiavanoamorte,conaltrettanto di amore, edi be-
nefïcj, mossi da sourano impulfo portaronsi a render-
gli la visita loro prima fatta ; lo pregarono a voler 
ricevere l’albergo nelle loro case molto più comode» 
con dimostrazioni palesamente esebite di somma ri-
verenza ; il che acquistò loro fomma venerazione 
presso delPopolo più minuto. Vi sù pure certo In-
diano Cazique , che in quell’ idioma altro non suona 
se non Gran Signore, per nome Atirama, il quale 
con un’atto inesso luistranissimodi umanità , edi 
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stima verso il Servo di Dio , baftò, così disponendo 
il Signore , per una grandeMissioneagl’ Indiani tut-
ti . Costui più fiero delle stesse fiere, viveva si ne-
mico al genere umano, che non si pasceva quasi d’al-
tro insieme colla famiglia tutta , che d’uomini, e 
donne, di cui sifaceva in sua casa un continuo macel-
lo ; e pure non ostante folle un mostro d’umanità , al 
primo fissar gli occhi, che fece nel mansuetissimo Re-
ligioso, intenerito da quel sembiante , anzi domato 
dalla divina grazia, se glibutto genuflesso ai piedi , 
e baciate in atto il più. riverente le di lui mani, pro-
testò che da quel puntoil riconosceva persuo Padre, 
e Superiore . Il regalò di più con preziosissime frut-

pedaltre vivande le più dilicate, che potesse con-
tribuir il paese ; costumando praticar alla dimestica 
con esso lui, rapito in guisa dalla lui affabilissima con-
versazione , che non sapeva staccarsene ; siccome 
non chiamarlo con altro nome, che di Padre Santo . 
Gl' Indiani, che osservarono tale stranissima meta-
morfosi in quel Barbaro , appena credevano a cio » 
che vedevano , e l’Uomodi Dio conoscendovi la de-
stra dell’ Onnipotente , che voleva sidesse principio 
ad opere si grandi, presa tal opportunité, chiese al 
Principe un luogo in quel suo Dominio, ove potesse 
alzar certa fabbrica da’ Spagnuoli, chiamata Dot-
trina ; al che il Cazique con sommo gusto fi arrese , 
ordinando a' suoi Sudditi , che non gli mancassero 
d’ogni assistenza. Un altro Indiano Principe egli pu» 
re di certo distretto per nome Macarcima , nemico , 
non meno dell’ altro , di tutto l’uman genere, uscito 

certo suo Villaggio , affistito da Genre armata, in-
controssi nel Servo di Dio, e chiesto ad uno Spa-
gnuolo, che lo accompagnava, chi egli fosse? in 
udir essere un Capuccino, nome da esso lui non mai 

udito, 
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udito, cangiato in un subito da lupo fierissimo, che 
prima era, in agnellino il più mansueto , alzatele 
mani in segnodi giubilo, cominciò a gridare Capuc-
cino Capuccino ; indi se gli accostò , baciolli riveren-
te l’abito, ecomandò a quanti erano in sua compa-
gnia, che tutti dovessero far il simile , stranezze tut-
te , che obbligavano i buoni Religiosi a dover con-
fessare. Digitus Dei est bic . Vi sù pure certo Prin-
cipe per nome Ocapra, in cui fi sè manifesta la virtù 
di quel Gran Signore , che Potens est , com' egli 
stesso lo protestò in San Luca, De lapidibus suscitare 
filios Abrabœ. Costui , dopo d’effere viffuto molto 
tempo a terrore di tutte quelle Provincie, siccome 
ad esterminio di persone d'ogni sesso, e nazione, 
quali faceva trucidare per sua cotidiana vivanda , e 
di quanti il servivano ; cadde infermo a morte . Ne 
fù avvisatoil P. Giuseppe colla notizia insieme delle 
crudeltà usate ; nè volle tardar punto nell' essere a vi-
sitarlo con quell’ ansietà sua propria di acquistar ani-
me al Cielo, quantunque ben lo sapesse , ch'espone-
vasi a manifesto pericolo d’una morte la più barbara , 
Entrò dunque intrepido nel Paese , ed assistito da 
mano onni potente, senza che un solo ardisse fargli 
ostacolo, portossi ove graceva a morte l’Infermo ; 
con parole dolciffime il consolò, gli propose i mi-
sterj della Santa Fede , lo instrui nelle cose principa-
li , e necessarie a sapersi , al che prontamente fi arre-
se il Barbaro, replicando che tutto credeva esser ve-
ro, instando che volevadi subito il Santo Battesimo ; 
quale dopo di aver ricevuto , rese infinite grazie al 
Servo del Signore, protestando che se ne moriva con-
solatiffimo. Ma nè pur qui terminarono le celesti ma-
raviglie ; perche in così brieve tempo acquistò tan-
todi luce , che fatti chiamar a se i principali di sua 
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nazione, ordinò che tutti del suo Dominio do vesse-
ro ricevere la Fede , che predicava il Capuccino , e 
per conservarla inviolabilmente , dovessero sempre 
tener pressodi se un Missionario Capuccino, seguen-
do in tutto, quanto venisse loro dal Religioso pro-
porto : Il che fatto con sentimento in tutto da vero 
Cattolico morì, lasciando certa speranza di sua eter-
na falute. 

5 Tali furono i principj di questo suo Appost ola-
to verso il sine dell' anno 1559. La onde veduto il Cie-
lo tanto propizio a quelle Genti, stabilì di adunar il 
Popolo tutto in un varto, ed amenissimo prato, fitua-
to alle falde d’un Monte de’ più eminenti che abbi la 
terra, chiamato il Cerro del Guacharo, ed ivi dar 
principio ad una regolata Missione . duale riuscisse 
in questa sua prima funzione pubblica accompagnata 
da tutto quel decoro, che gli fù mai possibile , non 
è cosa agevole a riferirsi. Quanti assistevano alle lui 
Prediche erano novelli Cattolici, di già purificati 
dall’acque del Santo Battesimo, ò lo stavano sospi-
rando ; ansiosissimi che fi terminasse il loro cattechis-
mo, sicche posseduti tutti dallo Spirito Santo colla 
pienezza de’ suoi doni ; onde in udire la prima volta 
quest’ Uomo, chenel sembiante , nelle parole , nel 
portamento, e in tutto non avea chi lo pareggiasse , 
ragionar delle grandezze di Dio, che tale fù il suo 
primo assunto : In udirlo rappresentare con vivezza 
digesto, econ ragioni palpabili, effervi un Signo-
re Creatore dell' Universo tutto , Confervatore di 
tutto , fine di tutto ; descriverne la bellezza, la cle-
menza , la liberalilà , la gloria , il sapere , l’onnipo-
tenza, la santità , la felicità , la gioja , e l’altre per-
fezioni tutte in guisa d’un' Oceano immenso , che 
non hà nè fondo, nè lido alcuno ; tutti rapiti, im-

mobili 
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mobili come statue stavano pendenti dalla lui bocca; 
e dove poco prima beffando lo che proponeva ; rif-
pondevangli que es Dios ? terminato il discorfo , ri-
volti al Cielo sclamavano : O Dios grande ! O Dios 
bueno ! ne finivano di benedirlo, perche avesse de-
stinato in que’tempi chi svelasse loro tali sìbelle , e 
non mai più intese verità . 

Prosiegue le Sante Missioni in diverse parti con 
frutto incomparabile , e succedono 

varj prodigj. 

CAPITOLO III. 

1 TErminatache fi ebbe con felicità la pib deside-
rabile questa prima Missione, nella quale , do-

po lasciata a tutti la cognizione del vero Iddio, e di 
tutte le verità cattoliche , fece maritaggi, ministrò 
Sacramenti ; pacificò difcordi, istituì varie divozio-
ni giusta il rito della Romana Chiesa , volle stabilir 
in essa in primo Tempio col titolo di Santa Maria 
degli Angeli ; considando che la Sourana Signora 
otterrebbe dal suo divin Figlio perfettissimo compi-
mento altutto. E di fatto la sperimentò tutta propi-
zia a’suoi voti, e di quelle Anime tutte ; perche 
nel giro di pochi anni fù stupendo in quella Provin-
cia il progresso della Religione Cattolica, venendosi-
a format varie popolazioni, e fabbricar in tutte le 
loro Chiese Matrici ; cioè la mentovata Santa Maria 
degli Angeli ; la seconda di Nostra S ignora del Pi-
lar ; la terza di San Salvatore ; la quarta di San Gio : 
Battilta ; contrè aitre, l'una dedicata a San Frances-
co nostro Patriarca; l'altra a Sant’ Antonio da Pado-
va , con un altra, che dal luogo, ov' è situata fi chia-

ma 
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ma il Pao . Tutte queste Chiese lasciate di poi alla 

cura de' Capuccini, e d’altri Religiosi colleloro ris-
pettive popolazioni egli fabbricò in luoghi d’aria 
salubre, scegliendo le Valli più ampie, ove il terre-
no innaffiato da varj, ed abbondanti rivi dovesse riu-

scire fertilissimo , sicche non solamente beneficò le 
loroanime , maaltresì i corpi di tutti ; vivendo, co-

me pur di presente vivono sotto le leggi dell' uma-
nità, e dell' Evangelio in tale , e tanta abbondan-
za, che de i frutti di quelle Provincie ne hà godu-
to » e ne gode una gran parte , che ridonda la Spagna 
lutta . 

2 Da tale pianura , ove già fi faticava per l’edifi-
cio di quella prima Chiesa , salì certo Monte altissi-

mo, ove sapeva di morarvi un Principe , per indurlo 
infieme co’ suoisudditi, come fi prometteva nella 
divina grazia, ad abbracciar la Fede Cattolica , e 
quantunque venisse dissuaso dall’ accingersi a tal im-
presa per essere il Signore nemicissimo de’ Forastieri 
tutti , massimamente de’ Spagnuoli, anzi macellajo 
d’uomini, e donne per farsene vivanda : volle con-
lutto cio salir intrepido la montagna, ove chiesto 
contodel Sourano, e portatosi alla sua presenza, ven-
ue accolto , con istupore della Corte tutta ; con di-

mostrazioni di singolar affetto, e di molta stima all 
uso degli Europei . Cominciò il Servo di Dio dal 
Principe, qual vide tanto mansuefatto , con un fer-
vido sermone intorno a’ misterj della Santa Fede , e 
vedendolo disposto a ricever tutto, e creder tutto ; 
gli chiese facoltà di predicar al popolo, quale otten-
ne con quel frutto negli ascoltanti , che fi vedrà nel 
casoche siegue . Terminato il primo discorso, vi fù 
certo Indiano che il prego a voler effere in sua casa-
per quella notte , perche voleva fosse presente co' 

F suoi 
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suoi orecchi ad una rara musica. Sappiate , disse co-
stui, effer già da gran tempo che sul entrar della 
mezza notte, senza mancare per una fiata sola, io 
veggoun uccello guernito di piumme le più vaghe 
che possano immaginarsi , uccello non mai veduto 
ne' nostri paesi, il quale sopra modo mi consola con 
una melodìa dolcissima . Accettò il Religioso l’invi-
to, e trovò di fatto la cosa effere verissima , volle poi 
saper dall’ Indiano tutta per minuto la vita che me-
nava , e seppe ch* era castissimo , e travagliava mol-
to non solamente per il proprio vitto, ed alimento * 
ma per sostentar que* poveri sigliuoli, che privi di 
Padre , e di Madre, non avevano chi somministrasse 
loro il cibo . Ciô udito ; or sappi, replicogli il Pa-
dre , questi effere un uccello di Paradiso, eche il Si-
gnore con questa consolazioue in tempo di notte, 
premia le tue azzioni virtuose, e le fatiche per sol-
lievo altrui, che intraprendidigiorno ; ma querto è 
poco, anzi è un niente rispetto al premioche ti hà 
apparecchiato , se credi a quanto io per sua parte ti 
vengoaproporre. Sidichiarò prontissimo l’India-
noa tutto, e piegate le ginocchia a terra, colle mani 
giunte ascoltò tutto il discorso intorno alle verità 
cattoliche, ed alla necessità del fermamente crederle 
per conseguir l'eternasalute, e protestando che tutto 
credeva divenuto in un punto non solamente Catto-
lico, ma Appostolo della Fede Cattolica, persuase le 
medetime verità udite a due cento quarantanove In-
diani, i quali tutti con esso lui, abbandonando quan-
to fi possedevano, seguirono il Servo di Dioalla po-
polazione stabilita della Madonna degli Angeli, ove 
fè ritorno sulla sera del giorno precedente la solenni-
tà del P. S. Francesco , dando per sì ricco trionso 
grazie infinite al Dator d’ogni grazia. 

3 Quello 
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3 Quello che feguì, come lo abbiamo dagli Atti 

Appoflolici, all’ Appoftolo S. Filippo , che in viag-
giando convertì, e battezzò quell’ Etiope Eunucco 
della Regina, edin paffando per varie Città, a tut-
te diffondeva la luce evangelica : Et pertransiens 
evangelizabat Civitatibus cunctis, avveniva fimil-
mente a questo Ministro dell Evangelio, Egli in-
brevissimo tempo, nè più che scorrendo quelle va-
ste Provincie acquistò alla Santa Fede,e ridusse a 
vivere uniti in diverse popolazioni da esso lui stabi-
lite li Guamontej, li Caymi, Tapie, Azagua, Cua-
ca, Core, Caribbi, Pyriti, con tan altre Nazioni, 
che riuscirebbe di tedio il nominarle tutte . Ed era 
ben cosa prodigiosa il vedere come al primo mirarlo 
in saccia tutti si movessero a divozione, e tenerezza 
eziandio li più ferigni, ed inumani ; nè solamente i 
popoli soggetti ; mali Dominantialtresì tutti, uscisi-
sero ad incontrarlo, in atto di accettarlo come loro 
Signore, e pendessero genuflessi dalla lui bocca_, 
prontissimi ad eseguir quanto proponeva senza mi-
nima replica . Nonv’eragiorno , in cui non seguis-
sero conversioni d’Insedeli in grande numero, eque-
sti in guisa di buone pecorelle tenendo dietro al loro 
pastore, e Padre, venivano da esso lui consegnati ad 
altri novelli Cattolici, che tutti carità li pascevano, 
gli applicavano al lavoro, davano mano nella fabbri-
ca delle loro case, nelcoltivar i loro campi, finche-
coltene a fuo tempo lefrutta , sossero incafo di vive-
re da se, e mantenere le loro Famiglie, sembrando 
redi viva quella carità, efratellanza de’primitivi Fe-
deli, tutti adunati a godersi in comune insieme colle 
sustanze, anche i cuori. 

4 Dal vedersi ridotti per opra di questo Gran Ser-
vodel Signore ad un vivere, non solamente cattoli-
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co, macivile altresi, ed umano, dacui loro prove-
nivano tante spirituali, e corporali comodità, che 
prima non si godevano dallo starne separati, e dis-
persi ; tutt' il miravano con assetto il più tenero, nè 
sapevano staccarsi dalla lui presenza. In occorrenza 
del dover abbandonar alcuna di quelle popolazioni, 
si adunavano insteme tutti Uomini, Donne, efanciul-
li, e genuflessi, colle mani giunte parlavangli cosi : 
Padre Santo di questa grazia ti supplichiamo che 
ritorni presto : Tu fei nostro Padre, e come tale ti 
amiamo, e te solo cerchiamo . Colla medesima es-
pressione di assetto tutti fi esebivano prontissimi ad 
accompagnarlo, e servirlo in tutto cio che gli fosse 
necessario . Nel ritornare poi che faceva, seguito 
da gran popolo d’Infedeli convertiti ; al primo ve-
derlo comparir da lontano , alzavano le voci gridan-
do : Viene il Padre . Viene il Padre , correndogli 
tutt' incontro per dargli il ben venuto, e per essere 
da lui benedetti. 

5 Vi fu certo Principe de* più valorofi, e rino-
mati frà di quella barbara nazione , il quale non sa-
pendo staccarsi dal Servo di Dio, fece fabbricar una 
Casa contigua al povero Ospizio, ove albergava in-
sieme co’fuoi Compagni, per effare pib vicino al 
godere della lui presenza , e dolce conversazione. 
Avea questiassegnato certo sito abbondante di cacciz 
per alimento de’ Missionarj, e questa era onninamen-
te riservata, con ordine espresso che niuno ardisse 
toccarvi ò uccello, ò fiera alcuna . Quando compa-
riva alcun forestiero, voleva che all' entrar nella-
Città , ed all' uscire, si presentasse dal Padre, e chie-
desse genuflesso la lui benedizione. Nè lasciò il Si-
gnore senza ricompensa un tal afFetto di pietà , per-
che caduto infermo a morte, ed el effendo stato in varie 
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conserenze private ottimamente cattechizzato ; ap-
pena ricevuto il Santo Battesimo, passò felicemente 
alla gloria. Un altro pure se gli affezionò di modo, 
che abbandonati i parenti, amici, e quanto possede-
va, si esebì a servirlo in quanto mai gli abbifognasse ; 
ne per quanto ostassero li Compagni, dicendo di non 
voler ammettere persona in casa di servigio ei volle 
abbandonarli giammai; faticando con sommo giubilo 
in qualunque più grave ministero, senza nè pur vo-
ler essere ad un luogo di poca distanza, in tempo che 
da' fuoi parenti si banchettava colla maggiore solen-
nità. Si conobbe di poi essere stato condotto ad assu-
mere tali fatiche dai solo Iddio, il quale volevalo 
salvo; perche scorsi alcuni giorni, appena istruito 
ne misterj della Fede , spirò l’Anima nelle mani del 
pio Religioso, ricevendo prima da esso lui il Santo 
Battesimo. 

6 Varj altri casi occorsero, ne' quali spiccarono 
le rare finezze della divina provvidenza in soccorso 
di quell’ Anime . Entrò in un luogo d’infedeli ne-
micissimi alli Spagnuoli, ed al Santo Battesimo ; e 
perche di subito voleva intendere prima di appli-
carsi alla Missione, se vi sossero infermi a morte, per 
indurlì senza dilazione a ricevere il Santo Battesi-
mo , ed assicurar loro l'eternita beata ; seppe tro-
varsi un sanciullo di poca età, che stavasi appunto 
per morire ; ed aspettava, può dirsi , il Ministro di 
questo Sagramento prima di spirar l’anima ; perche 
appena battezato morì nelle sue mani, salendo alla-
gloria. Un altro fanciullo d’anni sei fuggì dalle mani 
de’ suoi parenti, e corse ad unirsi ai Missionarj, chie-
dendo che il battezassero ; e nel mentre questi con-
sultavanose dovesse consolarsi, non essendo intimata 
la Missione, nè dato principio ad alcun cattechismo; 
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anzi nè pur sapendosi chi ne fossero li Genitori; il 
fanciullo replicava con ansietà che voleva il Battesi-
mo. Ciò udito dall illuminato Religioso , disse a' 
Compagni; questo essere negozio tutto divino, e 
che però non doveva punto differirsi il confolarlo. 
E colpì appunto nel bianco; perche battezato, quan-
tunque fosse sano, e ben disposto, nel giorno ve-
gnente passò alla celeste gloria. Camminando pure 
per certastrada, battuta da esso lui altre volte, smarrì 
senza saperne il come la via, ed incontrò dispersa-
sulle cime d’un Monte certa povera femmina , che 
stavasi piangendo il suo bambino vicino a morte. 
portossi a consolarla il Servo di Dio, dicendole essere 
stato ivi condotto dalla provvidenza divina, che vo-
leva in Cielo l’anima del fanciullino, e di fatto così 
sù; perche asperso dall’ onde battefimali immanti-
nente laii ali’ Empireo. Nel mentre stava faticando 
in una delle stabilite popolazioni gli sù prefentata-
una Vecchia di cento cinquant’anni, la quale im-
potente alcammino, era stata portata ai Padre da un 
Indiano cattechumeno per sessanta, e più miglia ita-
liane sopra le proprie spalle; obbligato a dover salir 
inavantaggio, carico di tal peso, Montagne asprissi-
me : Raro efempiodi carità in un novello conver-
tito ! Il Servo di Cristo in vederfela d’avanti più 
morta, che viva, ordinò che sosse di subito ristorata, 
di poi le impose che rendesse grazie al Signore, per-
che l'avesse conservata in vita sìlungo tempo ; e do-
po tant’anni l'avesse chiamata alla cognizione delle 
verità eterne ; al che rispose la Vecchia, ripetendo 
tutto con singolar fentimento di pietà; edivozione : 
Padre mio è già da molto tempo che desidero di gustar 
delle vostre dottrine ; ma con mia somma afflizione 
era impotente all' essere da voi , per non potermi 

muo-
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muovere. Questo buon Indiano mi hà consolata : 
muoro contenta : fattemi Cristiana, e datemi il no-

me di Michaela : Il che detto, e bastevolmente-
istrutta ne’ mistetj della Fede, nell' atto stesso che 
finì di ricevere il Santo Battesimo, finì felicemente 
di vivere, con sommo giubilo del Missionario, e di 
quanti erano prefenti, che tutti ammirarono il raro 
prodigio della divina misericordia . Altri, e ben-

molti avvenimenti fimili debbono tralasciarsi per 
non allungar di soverchio l'Istoria; siccome riusci-
rebbe a soverchia prolissità il raccontar le maravi-
glie, che in ogni luogo, e tempo operava il Signore 
per mezzo di questo suo Servo, dalle quali conosce-
vano ad evvidenza que' Popoli il merito soura gran-
de di quella Fede, che andava predicando. Standosi 
un giorno spiegando al Popolo le prime, e princi-
pali verità della Religione Cattolica, udì alzarsi da 
tutti un mestissimo grido, come per una disgrazia-
la più grande, che di già sourastasse. Volle saper 
la cagione di tal improviso schiamazzo ; e intese che 
un soltissimo esercito di locuste volava a consumarsi 
le frutta delle Piante tutte, e di quanto si sperava-
raccogliere da’Campi. Ad una tempesta si orrenda 
soggiacciono que’Paesi ; e s’addensano in tanta copia 
quegli animaletti nell'aria, che formata come una 
ben vasta, e nera nuvola, oscurano per due ore il 
Sole, prima che scendano adevastar i Campi , la-
sciando l’ombreggiato ambito nelle tenebre come di 
notte. Dispose il Signore che le locuste si fermasse-
ro per quella notte f olle cime de vicini Monti , e il 
Padre ordinò che nella mattina seguente sossero tutti 
in Chiesa ad ascoltare la santa Messa in onore della-
Beatissima Vergine , promettendo loro per mezzo 
di sì potente Avvocata , la sicurezza da tale perico-
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lo . Appena fattosi giorno fù il Popolo in Chiesa, e 
terminato il divin Sagrificio, uscì il Sacerdoce in-
tuonando processionalmente le Littanie di Nostra-
Signora : Dato compimento alle preci, s’alzò da 
terra quell’esercito sì spaventoso, e prese il suo volo 
come suggendo ad altri rimoti Paesi ; con estremo 
gubilo di quel popolo, che dando grazie al Signore, 
eda Maria Santissima, ad alta voce gridava : che Sarà 
mai di quelle povere genti, e di quelle Terre , ove 
anderanno a fermarsi le locuste , non avendo elleno 
un altro Padre Santa, come lo abbiarn noi ! 

Più di stupore cagionò un miracolo ben grande, 
che il Signore per mezzo di questo suo buon Servo 
operò alla presenza di molto Popolo. Certo Indiano 
di già battezato, e ben avvanzato nella perizia del-
le cose Cattoliche, vedendo le maraviglie, che se-
guivano tutto di per opradi questo nuovo Apposto-
lo ; e quanto fossero accette a Dio le di lui orazioni, 
gli prefentò d'avanti un Figlio muto, che dal suo 
nascimento non mai avea articolato parola, suppli-
candolo che volesse usare della sua pietà con ripor-
targli dal Signore la favella. Il Padre in vederlo al-
tro non sece, che proferir con viva fede queste sole 
parole : Figlio, parla da quìin avanti nel nome di 
Dio, e in riverenza della sua Madre Santissima. 
Nè altro vi andò perche il muto, subito udito il co-
mando, sciogliesse la lingua, e chiaramente parlasse 
al pari di qualunque altro, conquella maraviglia in 
quelle genti che può immaginasi. 

7 Più portentoso fù ciò che gli avvenne in unal-
tra occasione, mentre pure faticava a beneficio di 
molte Anime in una popolazione di gia perfettamen-
te cattolica. Fu chiamato per visitar una Zitella, 
che giaceva inferma a morte ; e perche dovette tar-
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dar qualche poco, viandò in tempo, che avea di già 
spirata l’anima. Al trovar che sece i Genitori in un 
dolente rammarico per la disgrazia loro occorsa, do-
po alcune parole di consolazione, chiese di voler 
veder il cadavero della defunta, al quale rivolto, 
dopo l’essere stato qualche poco colle pupille fisse al 
Cielo ; Questa fanciulla, disse, non è morta, ma-
dorme ; indi presala per una mano la destò dal fonno 
profondissimo della morte, e non meno sana, che vi-
va restituilla a’suoi Genitori, con maraviglta de' 
circostanti, applauso universale di quella Provin-
cia, e singolare vantaggio della Religione Cattoli-
ca, che sempre più andavasi dilatando ; glorisicando 
tutti quell' Onnipotente Signore, che per mezzo 
del suo Ministro operava tanto inauditi portenti. 

Si và ampliando sempre più in quelle Provincie la 
Religione Cattolica, e siegitono varj contrasti ; 

obbligato a passare a Madrid con sua vit-
toria, e de' Compagni suoi. 

CAPITOLO IV. 

A QueLla grande Matrona descritta nell'Appo-
calisse, vestita di Sole, coronata di Scelle, 

e tutta splendori, che stava gridando in atto di dar in 
luce quel Figlio de’ suoi dolori, Figlio di grazie-
pellegrine ; stava presente la gran Bestia di sette Ca-
pi, coronata di sette vizj capitali, aspettando che 
uscisse il parto per di vorarlo, ma dopo che vide li 
suoi attentati tutti a nulla ; merceche uno Spirito 
Serafico ; cioè San Michèle, accompagnato da un-
osercito d'Angeli, si oppose al di lui ardimento, e 
ricacciollo negli abissi sconfitto, disegnò proseguire 

la 
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la sua guerra contro della grande Signora, vomitan-
do da’suoi lividissimi labbri un grosso fiume di per-
secuzioni per sommergerla, e innabissarla . Questa 
grande Matrona, giusta l’esposizione de’Santi Pa-
dri, rappresenta la Santa Chiesa Cattolica, compo-
sta di valenti Dottori, Predicatori, e Missionarj ap-
postolici, che colle loro fatiche mettono cotidiana-
mente in luce tanti parti alla divina grazia; e più 
precisamente può dirsi venrsse a figurar la Missione 
de’ Capuccini nell'America, essa pure coronata di 
dodici stelle ; cioè composta di dodici Opérai Evan-
gelici, che tanti appunto furono li Coadiutori del 
P. Giuseppe da Carabantes. Non potendo dunque 
l’Infernal nemico impedire li tanti frutti, che nasce-
vano da questa santa Missione, disegnò armarsi con-
tro de’ Missionarj, e cacciarli, se tanto gli fosse riu-
scito, dall’ America tutta. 

2 E di fatto riusciva troppo tormentoso al nemi-
co dell'uman genere il vedere li tanti, e tanto stu-
pendi progressi della Religione Cattolica. Non v’era 
quasi giorno, in cui non ti soggettassero nuove Ter-
re, nuove Nazioni all’Evangelio ; ove poi si trovas-
sero que’miseri Indiani difspersi le Selve, ò Mon-
tagne, ricoverati sotto poveri abituri , ne’quali 
menavano la vita pasciuti di frutta d’Alberi, ò d’al-
tra più rustica vivanda, venivano condotti ad abitar 
nelle popolaziom uniti agli altri ; e vedevart infalli-
bilmente ogni sera comparir alcuno de’Missionarj in 
guisa di capitano, col seguito di cento, ed anche-
due cento persone guadagnate a Cristo. In queste 
popolazioni poi, soccome ne’Villaggi Cattolici, che 
sacevano da fe il loro corpo, era maraviglioso il fer-
vore di que’novelli convertiti, convenendo tutti al 
Santo Sagrisicio della Messa, alla divina Parola, e 

ad 
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adaltri spirituali esercizj, che si praticavano con-
quel maggior decoro che sosse possibile. Di già si 
frequentavano li Sacramenti della Confessione, e Co-
munione ; erano istituite solenni processioni a suo 
tempo ; tutti comparivano verso la sera recitando 
con somma divozione il Rosario a Maria Santissima, 
con altre orazioni agit Angeli, ed a’ Santi : non 
v’eranosra di essi discordie, rivalità, vivendo tutti, 
in una pace, e mutua carità ben maravigliosa ; del 
che siccome il Cielo tutto ne gioiva, cosi pure attri-
stavasi l’Inferno, arrabbiando i Demonj dal vedersi 
rapite tant’Anime, che prima possedevano. 

3 Per opporsi a'Ministri dell’Evangelio, ed im-
pedir la conversiane di que'Popoli si valsero sulle— 
prime, corne già si disse, delle frodi de'Maghi ; 
gente pe’l commerzio continuo mantenuto co’ De-
monj, da’quali sapevano cose occulte, riverita, e 
stimata da que’poveri sedotti, corne da noi li Sacer-
doti. Ma pure quattro di costoro avevano di già ab-
braciatala vera Fede ; e dove prima erano i princi-
pali Seduttori ; conosciuta di poi la verità, ed in 
pieno possesso delle principali dottrine evangeliche, 
ajutavano il Servo di Dio nel cattechizzarei conver-
tit, e configliar agl' Infedeli quella sede che andava 
predicando . Di già alcuni Principi poco prima ne-
micissimi di qualunque sorta di Religione, ricevuto 
il Santo Battesimo, avevano giurata ubbidienza all' 
Evangelio, ed a Cristo, e indotti li suoi fudditi tutti 
a sar il simile ; la onde vedendosi i Persidi, e sempre 
nemici del comun bene in ogni parte sconfitti, diffe-
gnarono nuovi strattagemi, corne si vedrà da’varj 
casi che seguirono. 

4 Portavasi un povero Indiano già convertito dal 
Padre, per accusarsi in Consessione delle sue colpe, 

quan-
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quando incontrossi nel cammino in una truppa di per-
sonevestite alla Spagnuola, dalle quali interrogato 
chisosse, e dove andasse ? In udir essere Cristiano, e 
girsene al Missionario : risposero : Sei pur semplice : 
Tu locredi un Santo quel Capuccino ; ma fappi es-
fere in realtà un gran Demonio, e Demonj fimilmente 
li suoi Compagni tutti, comparso in queste parti non 
ad altro fine, che per ingannar i poveri Indiani ; pe-
rò sarà molto meglio che prestamente te ne ritorni 
d’onde sei venuto. Fecero ognissorzo i maligni per-
che l’Indiano si arrendesse a quanto gli persuadevano ; 
ma assistito da sorza molto superiore, volle profe-
guir il suo viaggio, e fatto palese, dopo l'essersicon-
sessato, quanto gli eraoccorso, si venne in chiara co-
gnizione non esservi per quelle strade alcun Spa-
gnuolo ; e che pero que’Bianchi in tal forma d’abi-
to comparsi, non erano in realtà che tanti Demonj. 

5 Conaltre astuzie, e conaltro sembiante appar-
ve lo Spirito infernale ad una povera Femmina, la 
quale fimilmente portavasi ad ascoltar l’Uomo di 
Dio. Costei, dopo ricevuto il Battesimo era caduta 
in alcuni peccati, e perche non sosse alla Missione, 
dalla quale prevedeva il maligno che sicuramente-
par tirebbe convertira, cosi le parlo : Sappi che-
quel Religioso Capuccino è un gran Santo, il quale 
scuopre dislintamente l’interno di tutti : al primo 
sissarti gli occhi in saccia in mezzo a quella folia di 
genre vedrà tutti li tuoi peccati, e tutti li sarà pa-
lesi al pubblico. Rimase attonita l’Indiana ad un ta-
le si franco discorso, ad ogni modo assifstita dalla di-
vina grazia volle esserealla Missione, e in udir un-
folo discorso rimase in guisa compunta, che non ba-
stò a contenere le lagrirne. Fè poi manisesto il tutto 
al Seryodi Cristo, il quale, dopo l'averla udita in-

conses-
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consessione, le scopri le insidie del Nemico, animan-
dola a frequentar la Missione, e perseverare con ge-
nerosit nella riportata grazia. 

6 Altri ostacoli ebbe a sosserire da’Spiriti ribelli 
sempre però con loro scorno, e rovina, e ben si ve-
drà quanto andassero sailiti i loro più strani attenrati. 

da quanto siamo qui per soggiugnere. Sparla la fa-
ma di quanto opéravano i valenti Missionarj inquel-

Provincie a gloria della Santa Fede ; vi surono 
certuni, che invidiando i loro felici avvenimenti, e 
il grannome, che presso di tutti riportavano ; in-
viarono lettere tinte più di amaro fiele , che di nero 
inchiostro a Monsignor Nunzio in Madrid , colle— 
quali calunniando i poveri Religiosi , dicevano non 
essere altramente Missionarj , ma disertori tutti del 
loro Ordine ; che scorre vano que'paefi senza creden-
ziale alcuna per godersi suori delle loro clausure una 
Piena libertà ; aggiungendovi altre imposture le più 
inique. Il buon Prelato come nuovo nella Nunzia-
tura, non informato di quanto avea operato Monsi-
gnor Rospigliosi siuo Antecessore, senza usar altre 
diligenze per chiarirsi del vero, spedì subito un Or-
dine pressantissimo, col quale sotto pena di scomu-
nica latœ sententia intimava loro, quando l'esposto 
fosse vero, di portarsi tutti in lspagna ; e in caso che 
sossero muniti delle loro Patenti, inviassero un Mis-
sionario, che in persona di tutti si presentasse ad ese-
birle. Non tardarono molto a compatir nell' Ame-
rica tali lettere ; perche il Demonio n’era il Corrie-
re ; ma tutto segui a sua maggior consusione, perche 
adunatisi li Religiosi, e letto l'Ordine di Monsigno-
re,si stabili, che senza perder momento il P. Giu-
seppe si portasse a Madrid colle credenzialt di tutti, 
ecolle informazioni insieme di quanto occorreva in-

torno 
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torno alla Missione dell Indie. Convenne per tanto 
all’Uomo di Dio piegar il capo alle persuasive de' 
suoi amati Compagni, e consegnarsi all’Oceano, in 
tempo d’inverno il più pericoloso alla navigazione. 
Sebbenenon era lastagione, che sconvolgesse l’onde 
del Mare contro del Naviglio, e gli scatenasse contro 
li venti più impetuosi per innabissarlo, ma piutto-
sto il Demonio, corne lo sperimentò il buon Reli-
giofo, consessando che senza di una prodigiosa assi-
stenza dell'Onnipotente non sarebbegli fstato possibi-
le lo scampar intatto dalle tante insidie, che in quella 
navigazione gli tese. Varie, e ben furiose furonole 
tempeste, che sosserì, ma in una fra l’altre ebbe a 
toccarlo con mano il soccorso maraviglioso della-
provvidenza di vina. Dopo una burrasca, che durò 
lo spazio di venti giorni continui, feguì nel più os-
curo della notte un sì fiero contralto di venti, che-
affalendo per ogni lato il vascello dovevano sicura-
mente sepelirlo. Di già li Marinari smarrita ogni 
speranza, si davano perduti, unicamente confidando 
nelle Orazioni del P. Giuseppe, che sempre intrepi-
do, raccomandato il Naviglio a Maria Santissima, di 
nulla temeva ; quando all improviso dopo due ore 
di combattimento cessarono i venti, e il Legno tro-
vossi immobile, e sisso in mezzo all’onde quasi fosse 
divenuto una granmontagna. Passarono il rimanen-
te della nette, storditi da tale strano avvenimento, in 
una pienissima calma, senza saperne indovinar la ca-
gione ; ma appena full'Oriente apparve l'aurora, 
che tutti videro co'proprj occhi il manisesto mira-
colo ; merceche trovandosi in faccia d'un alto sco-
glio, nè lontani più di venti passi ; seil Naviglio pas-
sava più oltre doveva sicuramente urtare nel sasso, 
restarne infranto, e lasciar tutti sepolti nell’ Oceano. 

Un 



LIB. II. CAP. IV. 95 
Un si fatto miracoloattribuirono tutti alla Reina del 
Mare Maria supplicata dal suo sedel Servo , e dando-
leunitamente le dovute grazie proseguirono il loro 
viaggio, approdando felicemente a Cadice. 

7 Senza perdere momento preseil cammino alla 
voltadi Madrid, e presentatosia Monsignor Nunzio, 
gli esebi le patenti originali della Sagra Congrega-
zione De propagande Fide, colle quali venivano 
dichiarati tutti Missionarj Appostolici ; le Autenti-
che di Monsignor Rospigliosi di esso lui Antecesso-
re ; le ubbidienze de’loro respettivi Superiori ; e per 
più giustificare la loro commifssione ; li dispacci al-
tresi del Reale Consiglio dell’Indie, con che il Pre-
latorestò in una somma consusione. Altamente sde-
gnato contro de’maligniaccusatori, era per ognicon-
to risoluto di farne risentimento con pubblico, e se-
vero castigo ; ma il Servo di Diosupplicollo a volerli 
lasciar impuniti, protestando bastargli che il Signo-
re avesse difesa la sua Causa. E quantunque il Pre-
lato replicasse che un tale sì enorme delitto non dove-
va restar fsenza pena ; che tanto richiedeva l'onore-
della Missione, e de’PP. Missionarj, siccome la sod-
disfazione dovuta al pubblico ; furono di tale, e tan-
ta efficacia le preghiere dell'umilissimo Religioso, 
che do verte in questo ancoralasciarloconsolato. Vol-
le poi intendere per minuto come passavano le cose 
della Santa Missione, e udito che si ebbe il tutto, 
sciolto per l'eccessivo giubilo in dolcissime lagrime, 
gettogli le braccia al collo ; e senza poter formare-
parola, lo tenne per molto tempo ristretto ; final-
mente protestò che lo riconosce va unitamente a’suoi 
Compagni legittimo professore, e vero Ministro 
dell’Evangelio, e dopo mill’ espressioni, animando-
lo a persevarare nella grand'opera cominciata, licen-

ziollo 
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ziollo, con assicurarlo del suo patrocinioa vantaggio 
della Santa Missione, e disesa non meno della lui per-
fona, che degli altri Capuccini tutti. 

Fà ritorno all' Indie, e prosiegue indefessio 
la Santa Missione. 

CAPITOLO V. 

’C Onsessa Gesù Cristo in San Luca, che pativa-
violenza, in non poter compire con maggiore 

preitezza la grand'opéra della Redenziene umana, 
la qual esiggeva che morisse inchiodatoad una Croce, 
e collo sborso di tutto il suo Sangue soddisfacesse all' 
Eterno Padre per i nostri debiti : Baptismo autem 
habeo baptizari, quomodo coaretor usque dum 
perficiam. Così pure il P. Giuseppe da Carabantes, 
lontano dall'America, ove generosamente v'impie-
gava sudori, e stenti indicibili per la salvezza dell' 
Anime redente, come suori del suo centro, era in-
istato violento, niente più sospirando che di presta-
mente approdarvi. Pure dovette uniformarsi al vo-
lere divino, ed aspettar che partissero li Galeoni, 
non essendevi altra nave, che dirizzasse la prora a 
que'lidi. Venuto il tempo presisso all’imbarco, 
sali un piccol legno detto Patache, chiamatola Mar-
garita, legno maltrattato da varie tempeste, ed il 
mensicurofrà quanti vellegiavano in tal congiuntu-
ra all'America. Interrogato perche non scegliesse-
miglior imbarco ? rispose : il Patache esser il pri-
mo, che partiva da Cadice, e che quando avesse pri-
ma del Patache sciolte le vele un altra nave anche-
meno sicura, egli sarebbesi, senza timore, di effa-
servito ; prontissimo di più, quaudo non vi sosse al-

cun 
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cun naviglio, ad entrar in una cesta ai vimini, e 
sicurissimo che Dio lo favorirebbe, e porterebbe-
lo all'Indie : E di fatto si conobbe poco dopo da 
quanti erano in quella nave il molto, ch’egli si 
prometteva dalla destra onnipotente di Dio . Non-. 
erano più che alcune leghe distanti dalla Baya di Ca-
dice, quando all'improviso scatenossi un furiosissimo 
vento, che minacciava di sommergerli tutti: Di 
già quanti erano nel naviglio aspettavano a momenti 
il naufragio ; laonde rivolti al Servo di Cristo, il Ca-
pitano, ed il Piloto maggiore : Padre Giuseppe, 
dissero ; alla vit a temporale nonv'hà più rimedio, 
vi supplichiamo a voler udire le nostre confessioni, 
acciocbe libert coll'assoluzione dai reati delle nostre 
colpce, possiam assicurare la vita eterna. Vedutosi. 
dal Servo del Signore il pericolo urgentissimo, che 
non dava un momento sicuro, permise che tutti ad 
alta voce si conseissassero, di poi eccittaco in tutti un 
atto di vera contrizione, dopo l'averli assoluti, pie-
no di viva sede, e di speranza in Maria Santissima : 
Oggi, disse, è il primo giorno che da’Regnidi Spa-
gna si célébra la festa del Patrocinio potentissimo 
della Gran Madre di Dio, imploriamo con recitar 
divotamente le Litanie il di lei soccorso, e della sicu-
rissimamente sarà in favor nostro. Detto questo si 
recitarono da quanti erano adunati le Litanie di No-
stra Signora, ed aopena l'ebbero terminate ; non si 
sa come, il naviglio trovossi libero da ogni assalto 
di venti contrarj, spinto da una tramontana favore-
vole, che lo dirizzava all'America ; onde tutti attoni-
ti, e tutt’ infieme giubilo confessarono ad alta voce 
il grande miracolo. Autenticò maggiormente il ra-
ro prodigio ciò, che avvenne nel tempo medesimo 
all'Armata Reale, che pur veleggiava all'Ameri-

G ca ; 
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ca ; peroche diversi Vascelli de’più sorti, rivolti 
dalla medesima tempesta andarono a fondo, colla per-
dita di quattro milla persone, e mercanzie di qualità 
diverse alla somma di cinque millioni, e più ; sicche 
il naufraggio al piccolo, e debole Patache era inevi-
tabile ; contuttociò assistito dalla forza di Maria San-
tissima invocata dal suo Servo divoto, giunse con-
ogni prosperità al suo Porto. Un tale prodigio assi-
curò di più il P. Giuseppe, ed i Capuccini tutti nel 
loro appostolico ministero, accagione di certa mina 
occultissima disposta dall'Insidiatore maligno ad 
esterminio della Missione, che venue in talcongiun-
tura a scoprire, e si rese vana. Sul naviglio medesi-
mo portavafi all'Indie un Signore Spagnuolo nova-
mente eletto per Governatore d’una Provincia con-
tigus alle Missioni dei Capuccini, contro de’quali, 
oltre le calunnie presso di Monsignor Nunzio, avea-
no li Perfidi steffi ordita una trama la più iniqua pres-
lo del Reale Consiglio; ed era di obbligarli a cessar 
subito dal loro impiego, come che di grave pregiu-
dizio alle ragioni del Rè Cattolico, e sarli ritornar 
tutt'in Ispagna. Il Cavaliere persona dimolta pru-
denza, e pietà, che serbava in segreto l’ordine Reale 
per intimarlo a'Religiosi in forma pubblica, subito 
giunto al suo governo ; veduto, e toccato con mano 
un tale prodigio, e gustata in si lungo viaggio la san-
ta, ed egualmente saggia conversazione del Uomo di 
Dio ; presolo indisparte gli manisesto quanto occor-

reva ; poi disse : Non ho bisogno di più argomenti 
per conoscere la vostra innocenza, e la somma persi-
dia de' voftri nemici, e vi giuro che non eseguirò 
quest'Ordine quantunque sapessi che il non ubbidi-
re mi dovesse costar il capo : Sarà poimio impegno 
l'infomar sinceranaente Sua Maestà, ed il Real Con-

siglio 
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siglio della virtù, prudenza, santità , e buon esem-
pio sì di voi, come de'vostri Compagni tutti. Udi-
ta la feire di quanto occorreva, e scoperto il buon-
animo del Cavaliere, gli rispose il Padre : che dal 
Cielo ne aurebbe riportata di tutto una piena ricom-
pensa, promisegli l’assistenza continua di sue orazio-
ni, e de'Compagni suoi ; poscia supplicollo a voler 
operar in modo che un solo de’Calunniatori non-
avesse a patir detrimento ; dicendo non essere lieve 
castigo la consusione, che sofferir doveano in vedere 
scoperta la loro inclinazione malvaggia ; con che la-
scio quel Signore in ammirazionedi quello spirito, 
che nodriva in tutto appostolico. 

2 Giunto, con piena vittoria de’nemici, a’suoi 
amati Fratelli, ed accolto con quel giubilo in tutti 
che può immaginarsi, racconto loro per minuto 
quanto gli era occorso, e come assistito da mano on-
nipotente, eragli riuscito di mettere in consusione-
l'Inferno ; la onde si resero da tutti unitamente le do-
vute grazie al Signore, ed a Maria Santissima, dalla 
cui poderosa mediazione ben riconoscevano cottanto 
felici avvenimenti ; nè vollero ammettere punto di 
triegua, ma separarsi, ed applicarsi tosto chi in una 
parte, chi in un altra, alle satiche di prima. AIP. 
Giuseppe toccò la sua Residenza già abbandonata per 
il viaggio verso Madrid, nè poteva giungervi senza 
passare sopra di un piccol battello certo braccio di 
Mare ; e quì ebbero ad ammirarsi le solite maravi-
glie di Dio in disesa del suo sedele Ministro. Erasi 
di già inoltrato con ogni prosperità nel mezzo dell' 
onde, quando si aizò all’improviso un'orribile bur-
rasca, che a tutti minacciava inevitabile il naufrag-
gio. In tale pericolo non mancò di far cuore a tutti, 
promettendo, che da Maria Vergine otterrebbone 

G
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di certo il soccorso ; ma pure terminate che si ebbero 
le Litanie, ancor durava più rabbiosa che mai la-
tempesta. Si conobbe però che la Grande Signora-
differiva il consolarli, perche vie più prodigioso 
spiccasse il di lei patrocinio ; perche abbonacciatosi 
alquantoil Mare, si accostò alla nave certo pesce-
chiamato Manta. Questi è un fiero mostro marino, 
tutto armato di punte sortissime, ed acutissime, col-
le quali afferra le navi con tal violenza, e poffanza-
che arriva a tirarle sott’acqua. Accostatasi la fiera 
bestia al battello, raggiravalo, e dimanavalo quasi sos-
se di carta ; onde ibarcaruoli, e quanti erano in nave 
gridando alla disperata si davano perduti ; se non che 
il divotissimo della Vergine, intuonate di nuovo le 
Litanie, replicò che punto non temessero, perche 
goderebbonsi del di lei patrocinio ; e di satto termi-
nate le preci, staccossi dalla nave il mostro, si calmaro-
no l’onde , lasciando che il battello senza più verun' 

ostacolo toccasse velocemente la spiaggia. 
3 Fattosi palese a tutte quelle Genti il felice ri-

torno del loro amato Padre ; se su grande la tristez-
za , che ne concepirono quando ebbead abbandonar-
le, sù maggiore l'allegrezza in vederselo presente, 
e ridonato, com’essi consessavano, cal solo Iddio. 
Tutti se gli affollarono d’intorno, baciandogli l’Abi-
to, le mani, chiedendo genuflessi la sua benedizio-
ne ; protestando ch'egli era il Padre di tutti, e che 
tutti arrebbono sempre corrisposto colla sommessic-
ne in tutto di veri siglj per qualunque suo coman-

do. Nonsù minore il giubilodi questo buon Pasto-
re in vedersi d’avanti adunate le sue amate pecorelle, 
e dopo l’averle accolte con maniere le più dolci, ap-
plicossi agli esercizj consueti di predicar la Parola di 
Dio, istruire ne misterj, e riti cattolici, ministras 

Sa-
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sagramenti, e scorrere le vicinanze tutte in dilatan-
do la Fede di Gesù Cristo : Ed a fine si conosica quan-
ta sosse la virtù di que’novelli Cristiani assistiti da la 
divina grazia, riferiremo alcuni avvenimenti, che 
bastano certamente a destar maraviglia ne: più pro-
vetti Cattolici. Certa Femmina Indiana, mentre 
se ne stava sola una notte in sua casa, crovossi impro-
visamente assalita da un suo Parente, il quale dopo 
molte persuasive usò tutte le violenze per oltrag-
giarla nella purità. La poverina vedutasi alle stret-
te, senza poter più difendersi dall’impuro Girisalco, 
invocò in suo ajuto Maria Vergine, e l’ottenne sì 
propizia, che l’Aggressore, percosso da sorza invi-
sibile, cadde all’istante per terra abbattuto, e quasì 
morto ; standone ivi privo affatto di sentimento sino 
alla mattina alla presenza d’alcuni, entrati nella stan-
za, che il credevano morto ; quantunque il Signore 
disponesse che rinvenuto conoscesse il suo errore, 
quale contrito confessò, promettendo l’emenda. In 
dovendo poi il Padre udir le confessioni di tutti, era 
maravigliosa la purità di coscienza, che in tanti, e 
tanti scopriva, anche dopo le confessioni da molti 
differita per la scarlezza de’Sacerdoti, ò per altro 
impedimento dall'una Pasqua all’altra. Vn'altra-. 
Femmina ridotta quasi all’estremo per mancanza-. 
del necessario alimento, stavasi in pericolo di morir 
di fame. Vi sù certo lufuriofo, che si offerì prontif-
simo a porgerle soccorso, quando ella compiacesse. 
alle sue voglie disoneste ; ma la Pudica rispose, e re-
plicò di voler piò il tosto morir di fame, che offendere 
il suo Signore. Soda in questo santo proponimento, 
mentre stavasi sola nella sua povera casuccia, videsi 
aprire la porta, e compatir d’avanti un Giovane di 
bellissimo aspetto, il quale dopo di aver commen-
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data la di lei virtuosa costanza in ressistere a quell' 
impuro, la providde ad abbondanza di quanto erale 
necessario al sostentamento, poscia disparve, lascian-
dola in una consolazione la più dolce. Altri pure-. 
attestarono in buona forma di essere stati indirizzati 
alla Santa Missione da Gesù Gristo, e dalla lui Madre 
Santissima, loro visibilmente apparsi : Altri di ef-
sere stati indottia sgravarsi da’peccati, emutar vita 
dalla veduta delle pene infernali, od altre simili. Ad 
altri apparvero in figura orribilissima gli stessi De-
monj, da'quali atterriti riccorrevano al Servo di 
Dio invocandolo in suo ajuto. 

4 Non deve pero registrarsi senza le sue precise 
circostanze il caso funesto, che siamo qui per sog-
giugnere. Ritornato che fù da Spagna all'Indie, 
intese che gli abitanti della Città di Coro, alienati 
dal vivere cristiano in tempo delle sante Missioni in-
trapreso, lasciavansi in preda di molte disonestà, 
commesse alla loro bestiale usanza antica, pubblica-
mente aile sponde d’un Fiume vicinissimo alla Città. 
Informato di tale scandalofso disordine, salì il Pulpi-
to, e col suo solito zelo sè loro sapere, e vedere la-
gravezza del peccato, con cui offendevano la divina 
Maestà, e la severità del castigo, che dovevano sicu-
ramence aspettarsi, quando pentiti, non ne stabilisse-
ro l'emenda. Presso d’alcuni sortì il desiderato frutto 
la divina Parola ; ma la maggior parte volle conti-
nuar le sue disonestà, facendosi in avvantaggio anche 
pubblica bessa di quanto aveva minacciato dal Pul-
pito. Vedendo il Padre tal ostinazione la più pro-
terva, e sapendo come portavansi Uomini, e Donne 
al Fiume, ed ivi oltre le oscenità, che commette-
vano, cantavano certa canzone in disprezzo della. 
Predica udita ; prese occasione di ragionar di nuova 
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al Popolo, e terminato fopra di tale iniquità un al-
tro non menoforte discorso, uscì, da Dio illumina-
to, in questa fatale dinunzia : Veggo benissimo, 
che voi protervi pib che mai in questo infame vizio, 
nonfate ver un conto di quanto vi predica il Signore 
per mia bocca ; pero vi faccio sapere che non seguen-
do subito l’emenda ; il fiume per giusto castigo di 
Dio si allontanerà da voi, ed io, che sono stato il 
primo, sarò l'ultimo Capuccino, che vi predichila 
divina Parola. Tal profezìa sembrò a coloro una fa-
vola, ma si vide poco dopo pienamente addempiuta ; 
perocche proseguendo nelle loro disonestà, il fiume 
lasciato il suo alveo antico, si ritirò per due leghe, 
e più dalla Città, ove anche di presente corre cor-
danno indicibile de Cittadini, che valevansi per loro 
uso cotidiano di quell’ acqua. Conosciuto il divino 
castigo in pena de’ loro peccati, chiamarono un Ca-
puccino per loro Predicatore, e questi sebbene sanis-
simo, prima di metter piede in Città, cadde repen-
tinamente morto : chiamarono dopo qualche tempo 
il secondo, al quale avvenne un acccidente in tutto 
simile. Finalmente atterriti, e compunti de’ loro 
peccati fecero molta islanza per aver una Missione dæ 
un’ altro Capuccino. Sapeva questi la prosezia del 
Padre Giuseppe avveratasi in due altri Predicatori ; 
ad ogni modo confidato nella pietà del Signore, le 
cui minaccie sonobene spesso condizionate ; accettò 
l'impegno, e dato principio ad una fervorosa Missio-
ne, la terminò con quel frutto di vera penitenza nel 
Popolo tutto , ch’ era sicuramente d’aspettarsi, sotto 
la mano d’un Dio sì altamente sdegnato. 

5 Di tali, ed altri somiglianti mezzi valevasi la 
divina provvidenza per convertire quell’ Anime, e 
per vie più stabilirle nell’ abbracciata Fede, sebbe-
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ned’alcuni pochi solamente ci è riuscito l'averne-
contezza. Il Padre pero, quantunque giubilasse in 
veder abbattuto l'Inferno, e trionfante in quelle par-
ci Gesù Cristo, veniva nondimeno tormentato dal 
zelo ansiosissimo, che lo struggeva di soggettar alla 
Chiesa Cattolica altresì la nazione Caribba. Era-
questa la dominante in quelle Provincie, si forte nel 
combattere, che metteva in terrore gli altri Princi-
pi tutti. L’armi usate da costoro erano frecce tinte 
di tal veleno sù l’estremità, che penetrando la carne-
lascava ferite insanabili. Essendo in oltre costoro di 
corporatura fortissima avvezza alle fatiche, edi sta-
tura molto superiore agli Europei ; onde bisognosi 
di grande alimento, calavano di giorno, e di notte-
dalle loro Montagne ad assalire le Valli abitate da' 
Spagnuoli, facendo tanto di essi quanto de' Neri, e 
Mulatti, che gli servivano un miserabile scempio, 
per indi portarne le carni alle loro abitazioni, cuo-
cerle , e mangiarle. Tal era il loro furore nel com-
battere, che non essendovi chi bastasse a cimentarsi 
con essi , fù di necessità che si abbandonassero del tutto 
varj Territorj vastissimi, e fertilissimi, perche sog-
getti alle cotidiane loro invasioni. Con simil Gente 
più inumana delle stesse fiere doveva cimentarsi il no-
stro P. Giuseppe a sine di piantar in esse la Santa Fe-
de ; ma pure riposta ogni confidanza in Dio, non du-
bitò l'accingersi ad un’impresa sì ardua ; e ben sico-
nobbe assistito da quella destra Onnipotente da un ra-
ro portento, che per opra tutta divina gli seguì nel 
viaggio . Doveva per giugnere a quel Principato 
travalicar diverse Montagne asprissime, ed incolte, 
dall'una deIle quali vide in moka lontananza, che-
esalavano siamme. Da principio credette che l’in-
cendio non occupasse tanto di sito, sicche non potesse 
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proseguir sicuro il suo cammino ; la onde intrepido 
passava da un luogo all' alrro, salendo Monti, e scen-
cendo a Valli, senza più badare a quanto da lontano 
avea scoperto. Quando all’improviso smarita la-
strada, con alcuni, che seco avea di compagnia, ed 
entrato in una Valle devastata dal fuoco, vide un ca-
gnolino, che lo precedeva restar soffocato dal fumo, 
e consumato dalle brace ; indi rivolto per ogni par-
te, offervò che le fiamme con rapidissimo volo ave-
vano tagliate le strade al retrocedere, e risalir il 
Monte . Nel mezzo di quest’ altro Etna, colto ad 
eguale pericolo sì nel passar avanti, come nel tor-
narsene indietro, alzate le pupille al Cielo, e sup-
plicando di sua assistenza Maria Santissima, stabilì di 
proseguir il suo viaggio, come fece, penetrando 
nuvoloni di fumo, vampe di fiamme, e camminando 
sulle brace accese per lo spazio di sette leghe conti-
nue, fenza patirne minimo nocumento, non sola-
mente nella persona, ma nè pur nella lenza dell'abi-
to, con che rinovossi in esso lui quel grande mira-
colo operato dall' Onnipotente a prò de i trè Fan-
ciulli serbati intatti in mezzo alle vampe della For-
nace Babilonese. 

6 Giunto finalmente, dopo indicibili stenti, al 
Principato della nazione Caribba tanto di sua natures 
crudele, e nemica la più infesta a’ Spagnuoli, vi co-
nobbe al primo entrarvi la prodigiosa mutazione, 
che doveva seguir in tutti per opra della mano Ec-
celsa del Signore ; perche non solamente incontrovvi 
alcuna delle praticate barbarie, mafu accolto ovun-
que passava con segnali di venerazione, e di stima 
la pib distinta. Introdotto alla presenza del Cazi-
que, Capo, e Principe di quella nazione, che po-
sçia da esso lui battezato acquistò il nome di Cristo-

foro, 
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foro, scoprillo prevenuto da quel punto come da-
una piena di benedizioni celesti ; perche trovollo 
umile, mansueto, riverente , e prontissimo in con-

cedergli tutto cio, che bramasse ; anzi tanto dipen-
dente in tutto da ciò che proponeva, quasi il ricono-
scesse per suo Sourano. Uguale fù la stima, e vene-
razione, con cui fu accolto da quelle Genti tutte ; di 
maniera che stupito di tal incontro avea in costume-
di affermare, per qualunque volta vi riflettesse, che 
quando non fosse stato ben munito di quel celeste 
amore, che fà disprezzar tutte le cose terrene, egli 
poteva farsi nell' America un gran Signore per l’asso-
luta padronanza, con cui reggeva i cuori di que' Po-
poli, e Principi tutti. 

7 Indicibilmente pib sublime fù il concetto, che 
tutti ne formarono della lui persona all’ udirlo in lo-
rolingua ragionaredella divinità, delle grandezze-
infinite di quel Signore onni potente Autore del tut-
to, Conservatore di tutto, ed ultimo fine di tutto ; 
cose tutte non mai da que’Popoli udite ; onde stava-
no tutti immobili, pendenti dalla lui bocca, scorda-
tiaffatto di lorostessi, e unicamente in sentimento di 
spiacere, e di sommo crucio quando finiva di ragio-
nare ; aspettando con ansietà che di nuovo parlasse 
il primo, che dopo varj discorsi, e cattechismi rice-
vesse il Santo Battesimo , fù il Cazique, seguendone 
con santa impazienza l'esempio il Popolotutto. Nel 
mentre stava indefessamente faticando, con estremo 
suo giubilo in veder dalla forza incontrastabile della 
divina grazia piegata al soave giogo del Santo Van-
gelo quella Nazione, prima la pib fiera, e barbara, 
dispose il Signore vifitarlo con una grave infermità, 
che lo ridusse in pochi giornial trovarsi destituto af-
fatto di forze, e vicino a morte, con estremo cordo-
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gho di quelle Genti tutte, che unitamente confessa-
vano restar privi del loro Padre. Cio, che tutti so-
pramodo affliggeva, fi era il vederlo mancar a poco 
a poco di pura inedia, attesa unasvogliatezza, e inap-
petenza di quanto mai gli esebissero. La onde certo 
Indiano, in vederlo ridotto a tal estremo, l’interro-
gò se per avventura appetisse cibo alcuno de' suoi 
paesi anche stranissimo ? con protestargli che sarebbe 
subito a cercarlo, quantunque sapesse dovesse costar-
gli la propria vita. Il buon Padre, udita la caritate-
vole offerta, rispose che sarebbegli grato un uccello 
di quelli, che si trovano sulla cima del Monte Gua-
charo . Questi è un Monte altissimo, alla cui cima-
non fi può salire se non con grande stento, e manifesto 
pericolo della vita, per le strade anguste seminate da 
durissimi , ed acutissimi bronchi, e per le fiere mo-
struose, che di sovente s'incontrano . Ad ogni modo 
l’Indiano tutto vampe di carità la più cristiana, e di 
affetto veramente maraviglioso verso del suo amati-
simo Padre, senza perdere ne pur un momento di 
tempo s’accinse alla faticosissima salita ; e può dirsi 
venisse portato, e difeso dagli Angeli, tanta fù la ve-
locità, con cui arrivò alla cima del Monte, prefe-
l’uccello , e la celerità , conche presentollo all' Infer-
mo, del quale fattasi tosto vivanda, con buon gusto 
se ne cibò, cominciò a risentirne miglioramento, di, 
maniera che ricuperato l'appetito , in brieve tempo 
ricuperò le forze, ed a beneficio di quell’ anime le-
fatiche di prima. 

8 Quanto venisse a costargli di sudori, e di stenti 
il ridurre que'Barbari ad uno stato di veri Cattoli-
ci, è agevole il conghietturarlo dalle difficoltà, cho 
ostavano. Le altre Nazioni quantunque Infedeli ri-
conoscendo alcuna Deità, professano qualche Reli-
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gione benche falsa : hanno chi le governi, chi le-
istruisca nelle virtù morali, ed anche nelle umane 
scienze : vivono politicamente, e civilmente ; il che 
tutto mancava ai Caribbi, siccome a tant’altre Na-
zioni dell' America acquistate in tal Missione alla-
Chiesa cattolica. Avevano queste barbare Genti il 
loro Principe si, ma niente applicato aciò, che con-
cerne al buon governo ; di maniera che quando alcu-
no ammazzava un’ altro era obbligato il Parente più 
prossimo dell’ucciso adammazzar l’uccisore, e sarne 
quanto più presto il potesse, in vece di giustizia, 
vendetta. Quasi mai si adunavanose non per ubbidir 
al Principe, edentrare con esso lui in battaglia, à 
più tosto in caccia de'Foreftieri, massimamente bian-
chi per trucidarli, e mangiarli. Uomini, e Donne 
alla rinfusa : no usavan de vestido alguno fuera de 
an pano pequeno, que pide la decencia, y muchos 
no lo llievavan . Non mai si trovo che prima della-

venuta de’Missionarj fi fosse formato frà di essi testa-
mento, ò scrittura alcuna, non sapendo che parlare, 
ma senza alcuna combinazione ; di modoche con una 
parola sola accompagnata al più da un’ infinito , dice-
vano molto. Usavano la pluralità delle moglj, e-
queste prima di accompagnarsi , e per avere figliuoli, 
passavano lo spazio di quaranta, 6 cinquanta giorni 
in undigiuno il più rigoroso, credendoche al divenir 
seconde fosse tal astinenza di precisa necessità , Per 
far le nozze era necessario il consentimento di moite 
persone, quale veni va dichiarato consegni moltori-
dicoli. Attesa la copia delle Moglj, alle quali di ra-
do davano ripudio, quelle Provincie per altro si va-
ste non sarebbero state valevoli a capire il Popolo 
tutto, se non che le pestilenze, che ben sovente se-
guivano, nefaceano strage orribilissima, fino al non 
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lasciar in vita di cento persone , che una sola. Li De-
sunti venivano interrati fi' Parenti nelle loro mede-
sime cafe, celebrando le eqequie con pianti, e schiam-
nazzi, e cantando un’Amico le azzioni del morto 
da esso lui fatte in vita . Per farne di poi l'anniversa-
rio aprivano il sepolcro, brucciavano le offa del mor-
to, e imbandito un solenne convito a’parenti, ed 
amici, mangiavano, e bevevano allegramente, ter-
minando il tutto in una somma confusione. Quando 
moriva un Principe de'Caribbi, usavangli quelt' 
onore di ammazzar la moglie più bella, e più gradi-
ta al Sourano desunto, ed interrarla unita ad esso lui. 
L’ignoranza loro nelle cose spirituali era somma ; 
perocche colla vita del corpo, credevano finisse il 
tutto, e cio che taluno, stenterebbe a concedere » 
non avevano cognizione alcuna di Dio ; onde inter-
rogati anche li più accorti : chi avesse fatto il Cielo, 
e la terra ? rispondevano di non saperlo, e dopo 
l’avervi pensato, e ripensato, replicavano di non-
sapere se non questo : che già da molto tempo erano 
fatti . Tal era l’ignoranza di quelle misere genti ; 
sicche per introduire in esse le cose della Fede , era 
necessario in primo luogol'andarne in busca per i 
monti, e per le selve ove abitavano dispersi, ò uniti 
al più in trè, ò quattro cafe, e adunarli in alcune-
popolazioni, accioche potessero ascoltar la Parole 
di Dio . Fatto questo, e non senza molte difficoltà, 
era preciso l’insegnar loro il vivere politico, e da' 
ragionevoli, di poi il cattechizarle, ed istruirle ne' 
nusterj della Fede , nelle virtù morali, e Cristiane-
per poscia conferir loro il Santo Battesimo. Nè mi-
nore stento vi fi richiedeva nel comporre le loro 
discordie, e rivalità continve cagionate per lo più 
dalle loro ebbriachezze ; perche quantunque non-

abbino 



110 VIT A DEL V. P. DA CARABANTES. 
abbino vino, bevono però certo licore spremuto 
dalle radici cottedi un’albero, che non meno del vi-
no è agevole a turbar l'intelletto ; d’onde poi ne se-
guiva l’ammazzarsi come bestie, e per conseguenza 
lo star sempre sull'armi per vendicar la morte dell' 
ucciso coll' esterminio dell’ uccisore. Queste, ed 
altre moite difficoltà ostavano ad una vera conversio-
ne di que’popoli ; e pure il Servo di Cristo assistito 
dalla divina grazia, da cui sempre riconobbe il tut-
to, bastò a superarle in modo, che dopo due anni 
circa di Missione, ebbesi ad ammirare non solamente 
una piena soggezione al Vangelo, ma una riforma-
di vita, e di costumanze in tutti, avveratosi in quel-
le parti ciò, che del Precursore di Cristo avea pre-
detto Isaja, come lo abbiamoin San Luca ; che la-
lui Missione aurebbe ridotte : Prava in directa, & 
aspera in vias planas. 

Vedendo il frutto incomparabile riportato a be-
neficio diquell’Anime, e come trionfava in tante-
Provincie la gloria di Gesù Cristo, e della sua vers 
Religione, quantunque ne giubilasse, e ne desse in 
ogni momento mille benedizioni al Signore, non-
era però soddisfatto, le non gli riusciva d’indurre la 
Nazione tutta a soggettarsi alla Coronad i Spagna ; 
perche in potere de’ Monarchi in tutto Cattolici, sa-
rebbe stata in ogni luogo, e tempo provveduta di 
Ministri li più fedeli all' Evangelio, senza de’quali 
era impossibile che dovesseperseverare nella profes-
sata Fede , L’attentato era sopramodo arduo, perche 
trattavasi di torre a que’popoli la libertà , e di sog-
gettarli a* Spagnuoli, contro de’ quali nodrivano un 
odio il più ferigno, ereditato insieme col sangue da 
loro Antenati ; e pure volle il Signore che unmendi-
co, e disarmato Religioso non più che con una sem-
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plice persuasiva bastasse a conseguir ciò, che per tan-
ti anni non aveano potuto ottenere Eserciti di Sol-
dati armati ; merceche all' udir dalla bocca del loro 
amato Padre un tale progetto, che pareva dovesse-
indurli a trucidarlo, ò per lo meno a cacciarlo subi-
to da’ loro paesi , non vi fù pur uno che opponesse-
difficoltà benche minima : Miracolo achi ben vi ri-
flette il più stupendo , che operasse in quelle parti 
per mezzodi questo suo Servo l'Onnipotente . 

9 Conosciuto per tanto il loro animo dispostissi-
mo ad una tale proposta , scelse i principali della 

Nazione, e portatosi insieme con essi alla Città capi-
tale di Cumanà, opero che ivi giurasseronelle mani 
di quel Governatore in nome loro , e insieme del 
pubblico quell’ ubbidienza al Rè Cattolico, che li-
beramente promettevano. Prontissimi i esebirono 
al tutto , e la ceremonia, che in tal azzione usarono , 
fù questa ; Aprirono una bucca in terra ben profon-
da, e rompendo un' arco, ve lo gettarono dentro 
con moite freccie gridando tutti a voce ben alta nel 
fotterrar che faceano tali stromenti : Và queda aca-
bada la guerra entre la Nazion Caribe, y Españo-
la. Il che fatto, uno de’più principali in atto di 
maraviglia come se fosse imminente la rovina del 
Mondo esclamò : Este Mundo se debe deacabar , 
pues recibimos en nuestras tterras de buena voluntad 
à nuestros enemigos antiguos los Españoles, Ter-
minata la ceremonia, qual volle il Governatore , 
che venisse accompagnata da molti segnali di pub-
blica alle grezza ; anche il buon Servo del Signore 
tutto giubilo ne rese le dovute grazie alla divina 
Maestà , potendo egli pure conpieno giubilo, in ve-
der soggetti alla Chiefa popoli cotanto fieri, e bar-
bari, ripettere in nome della stessa Chiesa, ciò, che 
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tutto allegrezza andava cantando il Reale Profeta : 
Subiecit Populos nobis

 ,
 & gentes sub pedibus no--

stris . 

Con un generoso distacco da ogni cosa terrena parts 
dall' Indie verso Roma destinato da cinque 

Principl convertiti alla ‘Santa Fede, loro 
Ambasciatore al Somma Pontefice 

Alessandro VII. 

CAPITOLO VI. 

Ablamo nel quarto decimo de’Giudici , che 
Sansone trovandosi un dì sprovveduto di 

asta, e di spada ,si vide venir incontro un ferocissimo 
Leone , contro del quale intrepido fi avvento , lo 
strinse nella gola, strozzollo , fecelo in pezzi, la-
sciandolo sull'arena, trofeo di quella forza sì mara-
vigliosa , di cui era stato investito dall' Onnipotente 
Signore ; Irruit Spiritus Domini in Samson, & di-
laceravit Leonem quasi bœdum , in frusta discer-• 
pens ; nibil omninò habens in manu. Il fatto di San-
sone cade tutto in acconcio aquanto operò nell' Indie 
il nostro Padre Giuseppe da Carabantes . Egli sog-
gettò all'Evangelio Nazioni le più barbare, che 
avesse la Terra : Cacciò da quelle vaste Provincie le 
dense tenebre dell' Ateisino, e fece risplendere in 
faccia di que’ Popoli tutti la luce della cattolica veri-
ta : Sconfisse , e lacerò il fiero Leone d’Inferno ti-
ranno crudelissimodi quelle povere anime ; e con-
quali arme? Colla virtù del Signore , e con un to-
tale distacco da ogni cosa di terra benche minima. 

Nibil omninò habens in manu , 
a E di fatto fi accinse il Grande Servo di Dio ad 
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un viaggio sì lungo dalla Spagna all'America, uni-
camente provveduto di quantoconcede espressamen-
te la Serafica Regola, con non ammettere di più che 
di suoi soli scritti, ricusata in Madrid certa somma 
di Dobloni ben rilevante, che da D. Giuseppe Par-
do de Figueroa gli venne offerta. Giunto all’Indie, 
diede principio alle Sante Missioni collostesso spiri-
to di povertà altissima, ed appostolica, rispondendo 
ad un pio Signore Spagnuolo, che gli offerì in Cu-
manà trenta milla Reali da otto ; ch’ei voleva pen-
dere in tutto dalla divina provvidenza, sicurissimo 
che tra gl' lnfedeli ancora non gli mancherebbe giam-
mai ; e dopo diec’ anni in circa di stenti indicibili 
nello scorrere quelle vaste Provincie in una Povertà 
estrema, volle partir dall'Indie. Nibil omnino ha-
bens in manu, ricco di non altro, che della sua dilet-
tissima PovertàEgli nell' indur che fece i Carribbi 
ad accettar in loro Sourano il R è Cattolico , oltre il 
vantaggio spirituale recatoa que’Popoli, venne ad 
arricchir oltre modo la grande Monarchia delle Spa-
gne, anzi l'Europa tutta ; perche assicurò varie Pro-
vincie delle più fertili dalle invasioni di que' Barba-
ri, aprì la strada ad un vantaggioso commercio con 
quella Nazione prima tanto nemica de’ Spagnuoli , 
e insieme l’adito a varie minicre ricchissime d’oro, 
frà le quali ad una, detta Tesoro Dorado si ricolma 
del finissimo metallo , ivi naturalmente condensatosi, 
che veniva a ricavarsene l’oro nella guisache da un 
altro Monte si estraggono le pietre per gli edificj ; 
tanto scrive lo stesso Padre al Sig. Marchese d’Ayto-
ca : El qual tesoro, dizen los naturales de aquella 
Tierra fer tan grande y rico, que ay riscos de oro 
sino quaxado naturalmente, como tiene piedras una 
santera. E' verissimo dunque che tali ricchissimi 

H acqui-
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acquisti deve la Spagna tutta ad un povero, e mendi-
co Capuccino, il quale in faccia di tali , e tante dovi-
zie , restossene colle sue mani affatto ignude Nibil 
omninò habens in manu sua, Che selo Spirito San-
to dichiarò Beato chi non tenne dietro all’oro, nè 
curò i tesori delle ricchezze Beatus vir , qui post au-
rum non abiit, nec speravit in pecuniœ the sauris ; 
ed aggiunse che con questo solo distacco si rese ma-
raviglioso : fecit enim mirabilia in vita sua ; che 
dovrà dirsi di questo vero Seguace dell' ignudo Cro-
cifisso, il quale non solamente non fi fece in traccia 
dell' oro, non solamente localpestò , ma lo fuggì 
nell' atto stesso che correvagli dietro : E ben può 
dirsi che il sino metallo tennessegli dietro da quanto 

siam qui per soggiugnere . 
3 Nel punto che stava per imbarcarsi verso la 

Spagna per indi portarsi a Roma, certa Dama di 
molta pietà, e in maniera singolarissima di esso lui 
divota , gli presento varie gioje di molto valore, 
cd una grande quantità d’oro, supplicandolo a voler 
accettare l'offerta. A tale veduta in atto severo le 
rispose : ch' egli era Missionario, e non Banchiero, 
ò Mercatante, e ch' era comparso nell’ America per 
togliere anime all' Inferno, e guadagnarle al Cielo, 
non già per acquister oro , e gioje ; e che farebbe 
sicurissimo dei rimproveri di Cristo Giudice nel suo 
Tribunale, quando dopo l'aver goduto anche trà gl' 
Infedeli della sua continua assistenza, osasse portarsi 
in Ispagna oro, ò gemme. La Signora, che sapeva 
aver egli in Ispagna alcune Femmine Cugine, re-
plicò che tutto ricevesse, e tutto consegnasse in suo 
nome ad una di esse ; ma nè pur a questo volle accon-
sentire giammai ; protestando che spogliato di tutto 
cra entrato nell’Indie , e tale voleva partirsene. Ve-

dendo 



LIB. II. CAP. VI. 115 
dendo la Dama di non poterlo indurre a quanto bra-
mava , fece segretamente chiamar a se il Capitano 
del Naviglio, in cui doveva imbarcarsi , e consegna-
togli il tutto, gl' impose che giunto in Cadice do-
vesse rimettere il tutto ad una delle Cugine del Pa-
dre. Scoprì quanto occorreva il Servo di Cristo, e 
portatosia trovar la Benefattrice, così le parlò : Si-
gnora io non polio non commendar molto la vostra 
pietà , e generosità ; dell’ oro, e delle gioje yoi ne 
siete la padrona , e potete disporne a vostro arbitrio ; 
ma vi faccio sapere che non ritirando dalle mani del 
Capitano quanto gli consegnaste ; nè pur io mi ri-
corderò più di voi nelle mie orazioni . Tale risoluta 
protesta mise in una forte apprensione quella Dama. 
che ben conosceva la virtù dell' Uomo di Pio , e di 
già sperimentata avea l'efficacia delle lui orazioni ; 
la onde senza più repliche , ritirò l'oro, e le gioje » 
ammirando il di lui magnanimo distacco da qualun-
que cosa terrena. 

4 Spogliato adunque di tutto, lasciò l'America » 
trascelto da cinque Principi guadagnati alla Chiesa 
Cattolica, a dover protestar in loro nome l'ubbidien-
za, e l'ossequio al Romano Pontefice , e insieme de* 
stinato da'Capuccini a dovergli esporre lo stato della 
Missione , colla necessità pressantissima d’altri Ope-
rai, che fedelmente faticassero in quella Vigna di 
Cristo. Tal ne fù il sentimento di que' popoli tutti 
in udir imminente la partenza del loro amatissimo 
Padre Giuseppe , che fù di necessità il doverlo lot* 
trarre alla loro presenza con un santo inganno , per 
timore che non seguisse frà di essi alcun tumulto ; sic-
come il consegnarloall' Oceano , senza che un solo se 
ne avvedesse. Presoadunque secretamente il conge-
do da' suoi amati Fratelli * cominciò felicemente la 

H 2 sua 
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sua navigazione ; ma nonandò a molto il trovarsi ur-
tato da fierissime burrasche in pericolo manifesto di 
restar sepolto nell' onde quando non avesse implo-
*rata in suo soccorso la scorta sicurssima de' Navi-
ganti Maria Santissima . Venne assalito altresi da-
Corsari Maometani , e quantunque per essere questi 
molto superiori di forze , dovessero quanti erano sul 
legno cattolico restarne sicuramente loro preda ; di-
fesi però dalle orazioni del Servo di Dio, uscirono 
intatti dal soprastante rischio . Alle battaglie co-
venti , e cogli Uomini, ne succedette un altra non-
meno dolorosa, e fù lo spezzarsi, per certa rovina 
seguita in nave , diversi vasi, e trovarsi all’ impro-
viso senza bevanda di sorta alcuna. La sete viene an-
noverata frà le pene più crudeli, che si patiscono 
nell' Inferno ; onde i Gentili per figurar un Tan-
talo acerbissimamente tormentato , lo descrissero 
riarso da gran fete , e coll' acqua fino alle labbra, 
senza mai poterne sorbir una stilla. Tal fù la pe-
na per molti giorni di quelto povero Religioso , 
consumato dalla sete in mezzo all' acque salse del 
mare , senza poterla cacciare , ò almen tempera-
re con poch’acqua dolce. Tutto volentieri sofferì 
per amor di Gesù , egli ancor tormentato nell’ ul-
time sue agonie da cruaelissima sete ; ma giunto in 
Porto nella Bayadi Cadice trovossi talmente abbat-
tuto , e snervato di forze, che non potette sottrarsi 
da una penosa infermità d'alquanti giorni. Ripreso 
alquanto di vigore volle proseguir il suo viaggio 
verso Siviglia , e quantunque Monsignor Don An-
tonio Paino Arcivescovo di quella Metropoli, subi-
to inteso il suo di lui arrivo, fosse a visitarlo, ed il 
bramasse per qualche tempo seco, con istanze le più 
affettuose che si fermasse, come in precida necessità 

di 



LIB. II. CAP. VI. 117 
di sollievo ; appena bastò perche lo compiacesse in-
torno alla dimora di trè sole giornate , dopo le quali 
volle partir alla volta di Valenza, per imbarcarsi 
verso Roma. 

5 Stava sul punto di velleggiare il Marchese 
d'Astorga , dal'Cattolico Monarcha destinato Amba-
sciatore alla Romann Corte, ne fi tosto ebbe inteso 
l'arrivo del P. Giuseppe , che il volle entro la sua 
Galea Capitana , e suo commensale per tutto il viag-
gio, anzi Confessore , e Teologo, godendo in guisa 
delle lui solite maniere, colle quali accompagnava li 
suoi santi, ed efficaci discorsi , che pareva non potesse 
sofferirlo staccato da’ fianchi per un momento solo, 
Giunto finalmente in Roma , ed esposto alla Corte 
il motivo della sua venuta, ordinò il Sommo Ponte-
fice che fi adunassero li Signori Cardinali della Sagra 
Congregazione De propaganda, alla cui presenza-
introdotto, dopo l’avere a que’ Porporati fatta pa-
lese con un elegante crazione in lingua latina tutta la 
serie della Missione ; lo stato in cui trovavasi ; la ne-
cessità d’altri Operarj, presentò loro la carta dei cin-
que Principi, colla quale rendeva in loro nome ub-
bidienza, ed ossequio al Vicario di Gesù Cristo. 
Letto il Contenuto, risposero gli Eminentissimiche 

doveva egli steslo presentar la al Sommo Pontefice , 
dal quale sarebbe stato accolto colle forme consuete , 
e Ceremonie, con che si ricevono simili Ambasciato-
ri ; la onde ritiratosi al Convento, e nel giorno pre-
fisso a tal funzione, citato in Corte, dopo il bacio al 
piè di sua Santità » in nome dei cinque Rè chiamati 
Caziques , le prefentò i loro cattolici sentimenti con-
ceputi , e stesi nella forma che siegue. 

H? 
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Beatissimo Padre. 

Non cessiamo di dar benedizioni, e grazie al no-
stro Iddio, e Creatore per averci con tanta sua 

misericordia comunicato la luce del santo Evangelio 
per mezzo de i Padri Capuccini, che colle loro Pre-
diche , e fervorose fatiche hanno riscattato noi, e le 
Nazioni a noi soggette dalla profondissima ignoran-
za, in cui viveamo , non sapendo esservi altra vita 
dopo la presente, nè chi fosse il Creatore del Cielo, 
e della Terra . Di una tale, e si deplorabile cecità, 
ne furono cagione li nostri peccati ; e principalmen-
te le crudeltà da noi usate contro gli Uomini, massi-
mamente forestieri, furono quelle , che ostarono a* 
Sacerdoti Cristiani, perche non si avvicinassero alle 
nostre Terre. Finalmente il nostro buon Dio voile 
usar con noi povere sue Creature della sua infinità 
pietà , inviandoci alcuni suoi Ministri, che ci sco-
prirono la luce della verità : Questi , non cercando 
altro che la salute delle nostre Anime , continuano 
anche di presente scorrendo le nostre Montagne , e 
Selve a sine di ridurre gl’ Indiani a viver uniti poli-
ticamente » e cristianamente inalcune popolazioni da 
essi medesimi con travaglio indicibile di già stabilite. 
Per opra , e ministero degli stessi Capuccini, che 
faticarono colle proprie mani, sono fabbricate alcu-
ne Chiese, nelle quali fi dicono Messe , e si frequen-
ta il culto divino . Tra le altre cose insegnateci da' 
P. P. Missionarj, una fi è che la Santità Vostra, tiene 
quaggiù in terra il luogo di Dio, e che però come 
a suo Vicario dobbiamo professar ubbidienza : Che 
però noi cinque Caziques, Signori delle nostre res-
pettive Prorincie tutti cinque d'un volere, e d’un 

cuore 
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cuore umilmente prostrati al bacio de’ piedi della 
Santità Vostra ; protestiamo da quì in avanti di vo-
lerle vi vere sempre ubbidienti, e soggetti, suppli-
cando la Santità Vostra degnarsi di averci presenti 
nelle sue orazioni. In fede di tutto questo mandia-
mo la presente per mano di uno de’ Capuccini Mis-
sionarj, sottoscritta , e fermata da noi nelle nostre 
Provincie di Amanà , Guacharo, Acarigua dell' In-
die Occidentali nel giorno dieci del mese d’Aprile 
dell' Anno mille sei cento sessanta sei. 

Della Beatitudine Vostra 

Umili Servi, e ubbidienti Figliuoli 
Domenico Cazique della Nazione Azaqua . 
Gasparo Cazique della Nazione delli Tapie . 
Macario Cazique della Nazione delli Core. 
Stefano Cazique della Nazione Chyma. 
Cristoforo Cazique della Nazione delli Caribbi. 

Sopra modo godette il SommoPontefice in udire, 
e leggere le umili, e sincere proteste di que' buoni 
Principi, siccome all' intendere dal P. Giuseppe 
quanto felicemente si dilatasse in que’ Regni la Re-
ligione Cattolica , Fecegl’ istanza , anz’ invitollo a 
chieder liberamente ò per se, ò per altri quanto gli 
folle di gradimento, e in vedendolo unicamente sod-
disfatto della Benedizione Appostolica, lasciollo di 
questa munito ; con imporre a Monsignor Casanate, 
salito poco dopo alla dignità Cardinalizia, che gli 
consegnassecerta quantità di Reliquie, di Cere Pa-
pali riccamente adorne ; con moite medaglie, corone 
da ripartirsi a que' Principi ; il che tutto fù eseguito 
da’ Capuccini passati di poi all' America, dovendo 

H4 egli 
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egli restarsene in Europa. Nè devesi lasciar quì sen-
za precisa menzione una prova ben manifesta del suo 
spirito , ed incero distacco da ogni cosa di Mondo, 
che diede in Roma con ammirazione non meno del 
secolo, che de’ suoi Fratelli religiosi tutti : e fù che 
per tutto quel tempo , in cui fè dimora nell’ Alma-
Città Metropoli del Mondo Cattolico, niente affatto 
si curò di soddisfar a quel genio connaturale agli Uo-
mini tutti di vagheggiar cose nuove, e massimamen-
te pellegrine ; partendo da Roma oggetto di piena 
maraviglia, nella maestà de' Tempj, nell’ architet-
tura de' Palagi, nell’ amenità delle Ville , nell’ anti-
chità degli edifficj , e in tant' altre rarità preziosissi-
me , quante bastino ad appagare la curiosità umana ; 
partendone, dico tale quale vi era entrato ; cioè di-
giuno affatto di tutto, ed unicamente soddisfatto 
d’una visita all' Ambasciatore di Spagna, come il ri-
chiedevano tutte le buone legi dell’ urbanità. 

Ritorna in Ispagna, e si applica alle Missioni 
nel Vescovato di Malaga . 

CAPITOLO VII. 

T Passava il Grande Servo di Cristo dall' un polo 
all’altro , tutto intento alla gloria divina, e poi 

ritornava d'ond' era partito in quella guisa che i quat-
tro Animali tiravano il Cocchio veduto da Ezechie-
le ; cioè con velocità pari a quella d’un folgore all'or 
che scoppia con violenza fuor dalle nuvole : Et 
Animalia ibant, & revertebantur in fimilit udinem 
fulguris coruscantis. Con velocità, potrebbe dirsi, 
in tuttouguale, peroche fe al movimento di quelli 
davatutto l'impulso l’empito di certo spitito inter-

no 
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no : Ubi erat impetus , illùc gradiebantur, altresì 
il P.Fr. Giuseppe da Carabantes era tutto ricolmo di 
quel celeste Spirito, dal quale unicamente veniva 
spinto a passare dall' Europa all' America dall' Ame-
rica all’ Europa, e dinuovo all' America, edi nuovo 
all’ Europa, indi a Roma, da Roma in Ispagna, e per 
qualunque parte dellMondo. Ubbidiente in tuttoalle 
voce interna del Signore, il quale follecitavalo ad 
assumere nuove fatiche per la salvezza dell' Anime, 
non degnando d’una sola occhiata le grandezze di 
Roma , prese là via di terra per Livorno, ed ivi con-
segnossi al Mare in un piccol Battello alla volta di 
Spagna. Scorso appena qualche tratto del Mediter-
raneo , il nemico ,che sempre vegliava a’ suoi danni, 
suscitogli contro un'improvisa, e rabbiosissima tem-
pesta . Soffiavano per ogni parre con tal furore i ven-
ti contro del debole Naviglio insofficiente a farvi re-
sistenza, che i Nocchieri già disperavano Io scampo 
dal naufra gio ; se non che le pubbliche orazioni in-
dirizzate da quanti erano in pericolo a Maria Santis-
sima per consiglio del fuo divoto Servo, ottennero 
che fi calmassero i venti , fi tranquillasse il Mare , e 
tutti felicemente entrassero nel Porto di Genova. 
Iviebbe l'incontro di un Vascello, il quale stava-
spiegando le vele verso Spagna, sopra di cui fù ac-
colto con molta stima dal Capitano, ed insieme as-
sicurato di quanto potesse essergli di necessità per 
tutto il corso della navigazione. Una tale sì fina ca-
rità esebita n’ebbe di subito il rimerito ; perche ap-
pena saliti con vento il più prospero in alto Mare, 
trovossi il Vascello assediato da una Fregatta di Mo-
ri, e da cinque altre Navi barbaresche in pericolo 
evidentissimo di passar tutti ad una durissima schia-
vitudine. Al vedersi colti a si mal punto, nè vale-
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voli a far se non poca , e debole resistenza, ricorsero 
al P. Giuseppe, supplicandolo di sua assistenza presso 
del Signore, senza il cui soccorso protestavano do-
ver sicuramente restar preda di que’Barbari ; e l'ot-
tennero opportunissimo ; perche dopo brieve ora-

zione , alzossiall'improviso una nebbia sì folta, che 
non lasciava il potersi vedere l'un l’altro in lontanan-
za di quattro pass , con che reh a' loro nemici come 
invisibili, si trovarono poco dopo in piena libertà, 
confessando tutti ciò non essere avvenuto senza mani-
festo miracolo. A questi ne segui il secondo, e certa-
mente non inferiore. Accagione di varie burrasche, 
ed altre contrarietà di Mare, la navigazione tirò 
tanto a lungo, che a quanti erano sul Vascello venne 
a mancar ogni sorta di bevanda. Egli è notissimo es-
sere l'acqua marina di qualità la più ingrata, che-
possa dirsi, e più atta a stuzzicar la fete, che a spe-
gnerla ; anzi molto nociva a’corpi umani ; con tutto 
cio il Servo del Signore voile berne; seguinne l'esem-
pio il Compagno, e fù ad amendue benefica. Ciò 
veduto da’ Naviganti vollero berne essi ancora, e la 
gustarono in maniera ben fingolare confacente alla lo-
ro necessità ; non sapendo a tale così strano avveni-
mento che alzar attoniti le pupille, e le mani al Si-
gnore , con dar mille benedizioni al Suo Servo. 

2 Dopo varj altri incontri colla scorta del Cielo 
luperati, giunse finalmente in Ispagna, e per Gra-
nata passò alla Città di Siviglia ; nè senza special dis-
posizione divina ; perche appena sparsa la nuova del 
suo arrivo, il Provinciale di Andaluzìa ricevette-
carta da Monsignor Vescovo di Malaga, con istanze 
le più premurose d’inviargli il P. Fr. Giuseppe da 
Carabantes accompagnato da altri quattro Capucci-
ni, de’ quali bramava servirsene per una Missione so-

lenne 
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lenne in tutte le parti della sua Diocesi. Rispose il 
Ministro essere il P. Giuseppe molto in mal essere. 
accagione de' travaglj, e stenti sofferti in Mare ; an-
zi non poter’egli disporne per non essere di sua Pro-
vincia, e che ben poteva prevalersi d’altri suoi Reli-
giosi prontissimi ad assumere tal appostolico impie-
go, ma il Prelato, fisso nel suo primo dissegno, su-
perate quante difficoltà ostavano, finalmente l'otten-
ne, con quel vantaggio nell' anime alla sua cura com-
messe , che si metterà in chiaro nella serie del pre-
fente Capitolo. 

Destinato al travaglio col seguito d’altri quattro 
Missionarj Capuccini , ed accompagnato dal P. Fr. 
Alfonso suo carnale fratello, portossi al Vescovo , dal 
quale fù accolto con quelle dimostrazioni d’affetto, 
edi stima, che bensi convenivano ad un Soggetto di 
si alto grido in dottrina, zelo, e santità di vita. Dis-
pose il savio Prelato , che fi desse principio della suà 
Capitale di Malaga ; ed egli, che in una Città fiori-
ta, nobile , e popolata vi prevedeva le moite difficol-
tà , che di certo incontrerebbe ; quantunque fosse da 
grantempo esercitato in un tale impiego , volle mu-
nirsi di più forte armatura ; ritirato nella solitudine 
del Convento, ed applicato unitamente a' Compa-
gni per alquanti giorni ad orazioni, e penitenze. 
Uscito a suo tempo in campo , e di già in armi con-
tro del nemico ; il primo ostacolo, che appena inti-
mata la Missione se gli paro d’avanti, sù certa svo-
gliatezza in alcuni di primasfera, a'quali non sem-
brava proprio il tener Missioni in Città , ed in una 
Città , essi dicevano, qual era Malaga bastantemente 
provveduta di Predicatori, diParrochi, di Confes-
sori, e di quant' altro fosse necessario per l'ottima 
condotta d’un Popolo tanto cattolico ; ma quel Signo-

re , 
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re , che il voleva fuo Operario in una tal Vigna, per-
che in necessità essa ancora di sue fatiche , con un ca-
sofunestissimo sè loro conoscere in quale inganno vi-
vevano. Pubblicata la Missione entro la Chiesa Cat-
tedrale , che sebben vasta , era nondimeno angusta al 
tanto Popolo , che vi concorreva ; mentre alcune di-
vote Signore s’incamminavano ad ascoltare la divina 
Parola ; certa Femmina nobile, ma di poca pietà , 
all'incontrarle che fece sulla strada, interrogolle ove 
per av ventura si andassero ? Ad udir l'Uomo di Dio 
nella Santa Missione promulgata, risposero . Che 
Missione ? replico in atto colerico , e sprezzante la 
Proterva; Mancano forse Predicatori, e Confeffori 
in Malaga? O siam noi forse Mori, oppur Eretici 
chedebbano comparir Missionarj a convertira ? Mi 
parete pur le belle ipocrite : Me parece que son 
fondas invencioneras y santurronas : Caso terribi-
le ! Appena proferite tali ingiuriose parole, resto 
l'infelice sorpresa da un fierissimo accidente, esù che 
le si scoppiarono repentinamente i fianchi, ed ivi 
cadde morta, senza poter proferir un solo Jesus . 

3 Il caso funestissimo pubblicato nelgiorno, che 
immediatamente fegui dal Pulpito, e fatto palese alla 
Città tutta , ingeri tal orrore nel Popolo , e mas-
fimamente nella Nobiltà, poco prima nemica delle 
Sante Missioni, che non vi fù pur uno di qualunque 
grado , stato, òcondizione fi fosse, il quale atterri-
to , e compunto , non si prevalesse di tal opportuni-
tà per mettersi in una vera pace con Dio , ed impie-
garsi in opere di penitenza a sconto de’peccati com-
messi . L'unico interesse de' Cittadini tutti, scordati 
d’ogni altro affare ò pubblico , ò privato, era di con-
venire ai discorsi , ai cattechismi con taie ansietà di 
presentarsi al Tribunale della Confessione, che non 

bastan-
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bastando al grosso numero de’ Penitenti li cinque 

Missionarj, ed altri Confessori deputati ad essere lo-
ro Coadiutori , fù Monsignore in necessità di farne 
sottentrar altri molti, anzi di assumere egli stesso 
per ogni giorno tal carica a fine disollecitare col suo 
esempio glialtri Sacerdoti tutti. Il frutto poiche 
ne risultò in tutti* può dedursi da quanto attestò lo 
stesso Prelato , terminata che sù la Missione ; cioè 
d’essere comparsi in unasola mattina a’suoi piedi cin-
que gran Peccatori vissuti per lunga serie d’annisen-
za Sagramenti, scordati d’anima, e di Dio ; e simil-
mente può argomentarsi da una relazione spedita ad 
un Cavaliere principalissimo in Madrid , colla quale 
dopo un minuto racconto di quanto avea operato il 
Zelante Ministro dell' Evangelio in Malaga, veniva 
supplicato a volersi interporre colle più valide istan-
ze presso la Maestà sua Cattolica, accioche si degnas-
se ordinar simili Missioni per tutti li Vescovati della 
Spagna . 

4 Monsignore , il qual vide, e toccò con mano la 
riforma totale de’ costumi , seguira per opera del 
Gran Servo di Dio nella sua Capitale, chiamò altri 
dodici Religiosi che lo accompagnassero, e lo aju-
tassero in somiglianti fatiche per tutta la Diocesi, a' 
quali tutti volle che fi provvedesse il vitto a proprio 
spefe . Toccò al Villaggio di Casares la prima Mis-
sione, e parve che all arrivo di tale squadra d’Ope-
rai Evangelici uscisse nelle più alte smanie tutto l'In-
ferno, udendosi per bocca degl’ Invasati gridar a 
gran voce i Demonj : Vengono i Frati ! vengono li 
nostri nemici ! Già sono comparsi i ladri dell’ Ani-
me, che da noi erano possedute ! All' udire talischia-
mazzi, conoscendovi li Religiosi la pressante neces-
sità chev’era d’un assistenza non ordinaria, ii appli-

carono 
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carono con tanto di fervore al travaglio , che due di 
essi vi lasciarono in brieve tempo la vita ; il che fù 
motivoa que' Spiriti infernali come di cantar vitto-
ria , gridando per bocca degli ossessi ; Due sono mor-
ti ! Restano due nemici meno ! Spiacque al P. Giu-
seppe la caduta sebbene gloriosa di questi due suoi 
Coadiutori ; onde come prudente* e sperimentato 
in tale ministero * non lasciava d'inculcar aglialtri la 
discrezione ; avvertendoli, che fi guardassero dalle 
molte astuzie del Nemico intentissimo ad impedir 
con tutte le machine l'opera divina. E di fatto ebbe 
egli stesso a sperimentarlo poco dopo quanto fosse 
avverso, e quanto malignamente cospirasse, perche 
andasse a nulla una tale impresa. La Villa di Casares 
rimane situata sulla cima d’un Monte ben alto, per 
cui da una parte è molto agevole il precipizio ; Or 
mentre stava predicando al Popolo da certo luogo 
più eminente * s’alzò improvisamente per opra dia-
bolica un turbine di vento impetuosissimo , che fol-
levò in aria un Sacerdote , il quale accompagnava la 
Missione, e lanciollo con tal empito contro del Mis-
sionario , che da quanti assistevano già si credeva, 
che amendue precipitassero a rompicollo ; ma l'On-
nipotente diede tanto di vigore al suo Ministro che 
bastò a sostener immobile tal urto si violento , quasi 
fosse più sodo dello stesso Monte. Al vederlo difeso 
con prodigio sì manifesto dalle insidie dell’infernale 
nemico sifece maggiore il concetto in tutti, e la sti-
ma della lui virtù ; onde tutt’ il miravano, e l’udi-
vano corne un nuovo Appostolo, non essendovi pec-
catore, per indurato chefosse, il quale dalla forza 
de' fuoi ragionamenti non sentisse muoversi l’affetto , 
e la volontà. E di fatto stavasi un Sacerdote ascol-
tando certo Penitente vissuto per molto tempo senza 

far 
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far conto de’ Sagramenti, e dopo l'aver udito tutta 
la serie de’ suoi gravissimi peccati, fece ogni possibi-
le con motivi li più efficaci per indurlo, prima di 
conferirgli l'assoluzione , a concepir un vero dolore 
de’suoi tanti misfatti ; ma sempre in darno. Vedu-
to che per quatuo si adoperasse, il peccatore sempre 
inflessibile non fi muoveva punto, non mostrando se-
gnale alcuno di minimo pentimento; gl' impose che 
udisse con attenzione un discorso del Padre , di poi 

se ne ritornasse per l'assoluzione . Ubbidì il Peniten-
te , e riuscirono le di lui parole di tanta efficacia ; pe-
netrarongli si vivamente il cuore , che bagnato di 
lagrime, e tutto sospirifè ritorno al Confessore , dal 
quale fù accolto, come dall' amoroso Padre il Figlio 
prodigo, e restituito col mezzo dell’assoluzione sa-
gramentale alla grazia. 

5 Giubilavano gli Operarj Evangelici in vedersi 
a' piedi con dolore il più intenso di aver offeso il Si-
gnore si gran numero de Penitenti, e frà di questi 
alcuni, che avevanoscorsa la vita chi 40., ed anche 
60. anni in sacrilegj continui , come seguì in di-
versi luoghi di questa Diocesi ; ma dolevansi insieme 
che frà i tanti ravveduti vi fossechi ostinato non vo-
lesse prevalersi della divina misericordia , risoluto 
d’incontrar piuttosto la giustizia. Riuscivano le 
prediche di questo fervido Missionario di forza ma-
ravigliosa per unire gli animi discordi ; ma per quan-
to v’impiegasse di zelo con pubbliche invettive, e 
private ammonizioni non bastò a comporre cert' 
uni, che per un omicidio seguito vivevano in una 
continua guerra ; protestando, e replicando chi era 
stato offeso, che non sarebbesi dato pace giammai, se 
non colla morte dell' offensore. Tale protervia era 
di scandalo al Villaggio tutto ; onde veduto, che 

tutte 
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tutte le sue industrie , e fatiche erano riuscite vane; 
un giorno, da Dio illuminato, intimò imminente il 
divino flagello a chi tosto tosto non ubidisse al pre-
cetto evangelico , che comandava di perdonare le 
offese ricevute. Nonfè conto il Malvaggio della mi-
naccia » perseverando nell' odio di prima ; e nell' idea 
conceputa di fare le sue vendette; nè passò molto che 

sù chiaramente veduto da moite persone di quelluo-
gostarsene sulla cima di certo Monte appartato, tut-
to attorniato d’un orribilissimo fuoco. Tal visione 
sù da Dio dimostrata in tempo » che ancor viveva, 
accioche divolgatasi , e fatto palese il mistero, si 
emendasse ; ma non fortì alcun effetto , tanto che l’In-
selice colto frà pochi giorni da improviso accidente 
senza minimo segno di penitenza , dal fuoco appa-
rente passò al fuoco vero dell' Inferno. Il caso fune-
stissimo si sece pubblico, e siccome acquistò grande 
stima al Servo di Dio, che avea saputo predire la di-
vina vendetta ; cosi ingerì tanto di terrore nel po-
polo tutto , che non vifuchi nodrendo livore contro 
di alçuno, non esebisse tosto segnali di sincerissima 
pace , e per riconciliarsi çon Dio non abbracciasse 
pubbliche , e ben' aspre penitenze . 

6 Passato alla Città di Marbella, oltre varj disor-
dini, ed una totale trascuratezza delle cose divine 
scoperta in que' Cittadini, ebbe sicura contezza 
d’uno scandalo pubblico, che non pub scriversi , nè 
udirsi senza risalto d’orrore ; ed era che le Donzelle, 
senza che Uomo alcunole sollecitasse adatto d’impu-
rità, correvano in traccia degli Uomini, datesi con 
tale sfrenatezza alle libidini, che il Vescovo fran-
camente asseriva non poter seguir cio , se non coll' 
industria di qualche diabolica Magìa. Il P. Giusep-
pe pienamente informato di quanto occorreva, in-

timò 
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timò la Missione, e ne' primi discorsi gli riuscì, da 
Dio assistito in maniera ben singolare * di commove-
re in guisa tale l’Uditorio tutto, che in vedendo, co-
me Uomini, e Donne dopole tante lagrime sparse in 
tempo che predicava « continuavano , terminati li 
discorsi , piangendo in Chiesa le loro colpe % nè mai 
cessavano dal pianto ; fù più volte in necessità d’im-
pegnarsi insieme co’ sui Compagni, per impedire 
che più non lagrimassero , temendo che da tanta 
quantità d’umore distillata dal cervello non ne avesse 
a provenir loro qualche grave nocumento. Uguale 
al pianto fu il fervore in tutti d’intraprendere dopo 
la Confessione Sagramentale opere di penitenza ; on-
de la Città tutta sembrava un' altra Ninive conver-
tira dalla predicazione di questo nuovo Profeta. Frà 
i tanti però , che si arresero alla divina voce , tro-
vossi un Aspide affatto sorda, e questa fù certa Fem-
mina immersa nelle più sozze disonestà , la quale non 
sapeva risolversi a purgar nel bagno della Penitenza 
le tante sozzure dell' anima. Il Signore , che span-
deva a'* diluvj le sue misericordie sopra di quel Po-
pote tutto , volle vincer l’ostinazione di costei con 
uno straordinario mezzo. Nel mentre dimorava so-
litaria in sua stanza, sbarrò la Porta con empito il più 
violent© un fiero Cignale di pelo irsuto come un 
Istrice , avvampante fiamme dagli occhi , dal cui 
muso uscivano due smisurati denti. Conobbe la 
Femmina esser questi non altro che un mostro d’In-
ferno, comparso ad isbranarla ; onde al primo aspet-
to diede un’alto grido, invocando Maria Vergine in 
suo ajuto, e l’ebbe si pronta, che la Bestia immanti-
nente disparve. Vedutasi libera per miracolo dalla 
Fiera diabolica , non tardò pur un momento in por-
carsi dal Servo di Dio, al quale tremante palesò in 

I con-
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confessione le sue colpe , equanto l’era occorso; vo-
lendo di più che l'accidente fi pubblicasse a terrore 
di chi ostinato non risolvesse prevalersi di tale sì bella 
opportunità per isgravarsi da' peccati , e mettersi in 
pace col suo Dio. 

10 Altre prodigiose conversioni seguirono ne 
Villaggi di questa Diocesi , con giubilo indicibile di 
Monsignor di Malaga, Compagno sempre indefesso 
del P. Missionario, il quale costumava ripetere che 
la sua Diocesi avea cambiato aspetto : che li vizj di 
prima non regnavano più ; eche il suo popolo era 
santificato tutto - E difatto non poteva che maravi-
gliosi effetti sortire la divina Parola ; stante che nel 
tempo assegnato ai ragionamenti, li Contadini cessa-
vano da ogni travaglio per essere ad ascoltarli ; si 
chiudevano le botteghe: li Pastori abbandonavano 
ne' loro pascolile pecore : Più persone comparivano 
da’ Paefi rimoti sinoda Ceuta ; di maniera che albuon 
Padre conveniva salire più fiate in ogni giorno il Pal-
co, ò il Pulpito ; e per soddisfar ai tanti, che ricor-
revano, o per accusarsi in confessione de' suoi pec-
cati, ò per altro; il prescrivere non più che una 
quinta parte della notte al suo riposo. Per dir tutto 

in poco delle fatiche sostenute, e del molto che il Si-
gnore operò in questa Missionea beneficio dell' Ani-
me , basterà il riferire cio , che avvenne allo stesso 
Vescovo. Udendo egli una Femmina in confessione, 
dopo terminate le Missioni, l'interrogò prima di as-
solverla, se mai avesse alcun' altro peccato, che ta-
cesse per vergogna ? Cui ella in atto di maraviglia » 
e infieme d’orrore così rispose : O Monsignore che 
dice ? E chi mai può arrivar a tanta temerità di ta-
cere alcun peccato in confessione dopo l’aver udito 
queste sante Missioni ? Dal che argomentando il 

buon 
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buon Prelato qual ne fosse l’orrore ne’cuori di tutti 
a qualunque offesa del Creatore , tutto ricolmo di 
nuova consolazione , non cessava di rendere nuove 
grazie alla Divina Maestà per la misericordia usata 
verso l'Anime alla sua cura commesse. 

Comincia le Sante Missioni nell' Arcivescovato 
di Granata , indi passa a Galizia. 

CAPITOLO VIII. 
I CArichi di preziosissime frutta , cioè di tant' 
anime consegnate al Cielo , in guisa di que' 

due esploratori della Terra di Promissione , passaro-
no li due carnali Fratelli, il P. Giuseppe, ed il P. Al-
fonso di Carabantes dal Vescovato di Malaga a Sivi-
lia. Era molto celebre il nome del Servo di Cristo 
in questa Città ; la onde venne supplicato da varie 
persone di prima nobiltà a trattenersi, ed accettare 
per la Quaresima un Pulpito de’ più riguardevoli 
nella loro Parrochiale di Santa Cattarina Vergine, e 
Martire ; ma non bastarono tali istanze a fermarlo, e 

quantunque la stagione fossegli molto contraria, , 
volle nondimeno trasferirsi alla volta di Granata ; 
camminando con istento indicibile accagione delle 
pioggie continue , e delle strade impraticabili agli 
stessi Cavalli. Giunto poco meno che mancante di 
forze alla Città di Santa Fede , intese che il Signor 
Marchese di Valenzuola stavasi infermo a morte ; ed 
essendo il Cavaliere divotissimo de’ Capuccini, vero 
Padre di tutt' i poveri, ed amico molto confidente 
del Servo di Cristo , disse questi al suo Compagno , 
e Fratello : Io sento che Dio mi tira a Granata per 
ajutar a ben morire il Signor Marchese : andiam pure 

12 senza 
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senza perdere tempo. E di fatto non altri sospirava 
l'Infermo , che il di lui arrivo ; protestando subito 
che il vide , conoscer chiaramente questi essere un 
tratto della divina misericordia ; perocche non bra-
mava di sopravivere ; ma unicamente di poter mo-
rire nelle di lui mani. Consolatissimo adunque per 
tal grazia ricevuta , consegnossi tutto al suo amato 
Religioso , dal quale sù assistito per trè giorni, e trè 
notti fino all' ultime agonie , ed allo spirar dell' ani-
ma , lasciando argomenti manifesti d'effere passato 
alla beata eternità. Appena spirato il Cavaliere, e 
non essendo per anche uscita di casa la nuova della 
morte , la Signora Marchesa di Camarasa Superiora 
del Convento delle Francescane Scalze di Granata , 
sè intendere alla Dama moglie del Defunto, che non 
s’attristasse punto per tale perdita, anzi ne desse gra-
zie al Signore, perche la di lui Anima era di già sa-
lita alla gloria. Tal felice annunzio ricolmò di con-
solazione la Signora, perche uscito dalla bocca di 
una Religiosa, che fioriva in concetto di singolare 
santità, della cui vita prodigiosa non mancò chi ne 
desse contezza alle S pagne . 

2 Nè deve ommettersi quì una pruova ben mani-
festa di quella virtù celeste, che l’Uomo di Dio pos-
sedeva , e lasciò al pubblico, mentre dimorava in 
Granata. Giaceva gravemente inferma certa Reli-
giosa , di cui non ci vien esposto il Monastero, e per-
che il male fi avvanzava di molto senza trovarsi alcun 
rimedio, venne supplicato, accioche si degnasse ot-
tenerle dal Signore col mezzo delle sue orazioni la 
grazia della sanità . Udita l'istanza , fè intendere all' 
Inferma che in virtù disant' Ubbidienza fi alzasse su-
bito da letto, e fi applicasse agli esercizj tutti della 
Comunità ; il che immantinente seguì con quelle 

stupo-
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stupore , che fi deve credere nell’altre Religiose 
tutte. Non una, ma diverse fiate ebbe a sperimen-
tare , e godere nelle sue infermità la virtù di tal pre-
cetto , intimatole dal Servodi Cristo, Suor Maria 
Cattarina della Concezione Zia de' Signori Conti di 
Lemus ; e questo fi era un mezzo ordinario dell' 
umile Servo di Dio nel sanare gl' Infermi, a fin che 
attribuitosi il prodigio alla virtù della santa Ubbi-
dienza, egli fi tenesse al sicuro dagli applausi del se-
colo. 

3 Uscito di Granata, diede principio alle Sante 
Missioni nella Villa d’Izanloz , per indi scorrere 
quell' ampio Arcivescovato tutto ; e per non aver a 
passare colla narrativa da luogo a luogo , diremo 
compendiosamente quanto operò assistito da forza 
onnipotente, in quella vasta Diocesi. Perche seguis-
se una tal Missione nella forma più folenne , e più di-
vota, si unirono a’Capuccini due Canonici del sa-
gro Monte , persone in alto concetto di dottrina , e 
santità di vita , predicando essi ancora , udendo con-
sessioni , e spiegando il cattechismo; E quantunque 
fossero tanti, e tutti in esercizio non mai interrotto; 
erano nondimeno scarsi per soddisfar al grosso nume-
ro de' penitenti, che sempre più comparivano in. 
folia per isgravarsi in confessione de’ loro peccati ; sic-
come per socombere ad altre pesanti fauche, che si di 
giorno , come di notte conveniva loro addossarsi. Fra 
le conversioni, che furono senza numero d’Uomini 
vissuti per anni, e lustri sotto la tirannia del Principe 
delle tenebre , deve specificarsi come gli riuscì di ri-
durre a vera penitenza certo Negromante professore 
di quante magie possa insegnar il Diavolo . Costui , 
vedendo che tutti affatto concorrevano alla Chiesa. 
per udir il Missionario, e tutti magnificavano la forza 

13 del 
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del suo dire appostolico ; spinto da certa curiosità, 
volle portarsi egli ancora ad ascoltarlo , e fù di tal 
efficacia in esso lui la divina Parola, che subito ter-
minato il discorso, portatosi a sua casa, confegnò alle 
fiamme varjlibri, de' quali servivasi per mettere in 
opera le sue diaboliche magie ; abiurò li suoi errori, 
e confessato il grosso numero delle sue sceleratezze 
enormissime, intraprese una maniera di vivere sì con-
forme all' Evangelio, che riusci in avanti di esempio 
ben raro al popolo tutto . Dalla conversione di un 
tal Negromante invecchiato in tali arti diaboliche, 
puossi facilmente dedurre quale cambiamento di co-
stumi seguisse nel rimanente del popolo; ridotte 
quelle Ville , e Città , nelle quali proseguiva le sue 
fervorose Missioni adessere in guisa di Chiostri li più 
riformati di Religiosi, tal n’era la disciplina cristiana 
introdotta in tutti. E perche fi vegga di quanta ener-
gia riuscissero li suoi ragionamenti, riferiremo quan-
to avvenne, mentre predicava nella Villa di Modin. 
Il Parroco, Uomo di Singolar pietà , e molto versato 
in lettere , per ogni volta che l'udiva ò dal Pulpito , 
òdal Palco, e vedeva le strane commozioni, che se-
guivano nel popolo tutto , sciolto in dirottissime la-
grime ; obbligato egli pure a lagrimare, e mandar 
alti sospiri, non finiva di ammirare una tal forza sì 
eccedente in ogni discorso, costumando uscir in quel 
celebre elogio , con cui dagli stessi Ebrei vennero 
encomiate faite dottrine del nostro divino Maestro, 
all’or che attoniti protestarono; Nunquam locutus 
est homo sicut hic homo. Udita per tanto una Predi-
ca, incui proponeva le rare finezze praticate dalla 
divina misericordianel ridurre a penitenza qualun-
que gran peccatore , non potè in modo alcuno con-
tenersi , che ad alta voce ben intesa da tutt' il popolo, 

non 
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non esclamasse : O Padre : Beato quel ventre che vi 
portò Beate quelle mammelle che succiaste ! Pro-
testando , terminato il discorso, che in nn talUomo 
egli vi conosceva redivivo un Paolo Appostolo . 

4 Dato compimento a quest'ultima Missione, si 
restituì a Granata Metropoli dell' Arcivescovato, 
ove chiaramente intese , come si vedrà da certissimi 
testimonj, che il Signore chiamavalo al Regnodi 
Galizia ; perche ivi proseguisse nel suo ministero 
appostolico a beneficio di quell' anime . Stavafi riti-
rato, dopo le Sante Missioni nel Convento nostro 
maggiore di Granata; quando fù a visitarlo certo 
Gran Servo di Dio, riconosciuto per tale dalla Città 
tutta, e dopo varj ragionamenti intorno a materie 
dispirito, gli disse che le guerre tenutesi col Regno 
di Portogallo, avevano ridotta in mal essere la Gali-
zia tutta; con introdurvi abusi molto contrarj all' 
Evangelio, e però che il Signore volevalo in quel 
Regno a purgarlo de’vizj colla predicazione Evan-
gelica ; ed a fine non dubitasse punto di quanto gl'in-
timava per parte di Dio, gli scoprì alcune cose oc-
cultissime , che sicuramente non poteva penetrare 
senza special rivelazione divina. Rispose il Padre di 
non aver carta alcuna di Ubbidienza, che lodesti-
nasse a quel Regno, nè menochi la procurasse ; ere-
plicò l’altro, che il Signore frà pochi giorni fareb-
begli aver nelle mani quanto fosse necessario per 
passar a Galizia in qualità di Missionario ; il che pri-
ma che partisse da Granata compiutamente seguì , 
come gli era stato predetto. 

5 Degnossi pure il Signore farlo ficuro di sua vo-
lontà con un altro ben celebre attestato. Nel gior-
no , in cui fi festeggia l’Invenzione della Santa Cro-
ce, fù invitato a predicarealle Religiose di S. Paola 

14 nella 
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nella steffa Città di Granata, e terminato il discorso, 
la Sorella di D. Marina de Cordova Superiora del 
Monastero, presolo in disparte gli disse che una sua 
Religlosa gran Serva di Dio, e tutt’applicata alla 
Sant' Orazione avevalo veduto mentre predicava 
nell'Indie. Rimase attonito ad una così strana novi-
tà il P. Giuseppe, e pregando la Superiora che fa-
cesse comparir alla sua presenza la Monaca ; della me-
desima intese , che standosi un giorno in orazione , if 
S ignore aveale dato a vedere una grande quanti ta di 
popolo presente ad una Missione, tenuta dietro le 
sponde del gran fiume Orinoco, vicino alli Caribbi 
Indiani , alla quale assistevano diepisette Capuccini, 
ed un Religioso della Compagnia di Gesù. Cio ve-
duto le disse il Signore. Questi Operarj della mia 
Vigna patiscono molto per mio amore, ed io mi 
compiaccio delle loro fruttuose fatiche. Chiedimi 
quanto brami per esso loro , ma in particolare ( ad-
ditandomi Vostra Paternità ) , per questo, quale vo-
glio levar da questi paesi , e condurre ne’ Regni Cat-
tolici : Chiedimi replicò , accioche colle sue predi-
cazioni possa riformare gli Ecclesiastici , e disingan-
nar i Nobili. Poscia soggiunse : questo Padre (ri-
volta al suo Compagno) non era nel numero diquel-
lidiecisette dame veduti nell’Indie ; e tanto di fatto 
era vero che il P. Alfonso da Carabantes Fratello car-
nale del P. Giuseppe all' ora suo Compagno, non era 
stato nell' Indie. Vi fù pure un altra Femmina in-
molto credito di fantità presso Granatatutta, la qua-
le in udirlo come la pregavache dovesse raccoman-
dar al Signore certo interesse di molta importanza , 
così gli parlò : Sì sì a Galizia dovete portarviamen-
due, per ivi stender le glorie di Maria Vergine : il 
pane che mangiarete sarà duro; ma il Signore vi darà 
buoni denti. 6 Cer-
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6 Certificato adunque da tanti oracoli, effer tale 

il divino volere, stabilì, accompagnato dal suo fra-
tello il P. Fr. Alfonso , di partir subito alla volta di 
Galizia ; e quantunque il cammino fosse lungo, di-
sastroso , ela stagione molto impropria , ad ogni mo-
do senza perdere momento di tempo volle spedirsi da 

Monsignore, e portarsicon velocità, ove il Signore 
chiamava, non lasciando ad esempio di Gesù Cri-

sto , per ovunque passasse, di beneficar anime con 
predicar la divina Parola. Obbligato sul cominciare 
di tale viaggio a dover deporre i sandali, ed entrar 
scalzo in un acqua, se gli ficcò una spina benlunga 
nella pianta d'un piede, dalla quale n’ebbe a sofferire 
dolori acutissimi , e sebbene venisse tosto a ricavarla, 
e fermarne il sangue, confasciarne la piaga ; pure fù 
astretto a dover camminare in punta di piede , e sem-
pre spasimante , finche giunto ad un luogo distante 
da Granata ben venti leghe , nè potendo più reggersi 
in piedi, dovette abbandonarsi nelle mani di un Ce-
rusico, che il curasse . Tale infermità egli giudicò 
da Dio disposta a vantaggio spirituale di quanti abi-
tavano inquella Villa ; la onde esposto il piede a' ne-
cessarj medicamenti, intimò la Santa Missione, pro-
seguendo , sebbene infermo , col suo solito fervore 
ne’ faticosi esercizj di predicare , ed ascoltar Confes-
sioni. E ben fi conobbe essere ciò avvenuto per sin-
golarissima disposizione del Cielo, attesa l' infezione, 
che ivi si scoprì in molti, corrotti dall'Eresia di Mo-
linos ; dalla quale, udite le di lui fane dottrine si ne* 
pubblici , corne ne’ privati ragionamenti, ne rima-
sero affatto liberi. 

7 Terminata la Missione, quantunque visofferis-
se per l'accidente occorso della pena ben grande nel 
camminar a piedi, volle nondimeno trasferirsi a Sier-

ra 
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ra Morena, ed ivi se rmarsi nella Villa nova detta 
degl'lnfanti, ove giunto nel giorno consegrato all' 
Arcangelo San Michele , non ammise altro ristoro 
per le fatiche sostenute nel viaggiare con tant© sten-
to , e dolore, che l'applicarsi tosto ad un’altra Mis-
sione , la quale riuscì ugualmente alle altre di van-
taggio incomparabile a quel Popolo tutto . Indi 
passò alla Villa di Caceres ; e prima di entrar nell' 
Estremadura , dovendo falir certo monte, fù incon-
trato da due Femmine di rara bellezza, le quali vol-
lero per ogni conto accompagnarlo, introducendo 
per la via varj discorsi di pocobuon odore. La cosa 
passò tant’ oltre, che i buoni Religiosi fi accorsero 
di qualche trama del nemico, onde alzate le pupille 
al Cielo , ed invocato con aspirazione interna il soc-
corso dell' Onnipotente ; le malvaggie Donne in un 
baleno sparirono ; lasciando do po di se tal fetore, che 
obbligò a doverle fenza dubbio credere due Spiriti 
d’Inferno. Furono indicibili nel passar che fecero 
per l'Estremadura li travaglj, che sostennero ; per-
che sendo affatto sconosciuto a que’popoli l'Abito 
de’Capuccini, venivano incontrati colle risate, e 
colle beffe dal volgo , passando alcuni ad affrontarli 
con parole di grave strapazzo ; e perche le guerre po-
co prima seguite col Regno di Portogallo avevano 
devastata affatto una tale Provincia, fù astretto a do-
ver infieme col Fratello passar le notti in campagna 

aperta, coricato sopra la nuda terra, ridotto più vol-
te per mancanza d’alimento a tal estremità di forze , 
che non poteva reggersisulle piante , vicinissimo al 
morirsene di pura media , quando il Signore , con-
miracolo manifesto, nonlo avesse conservato ad una 

più gloriosa morte nel Regno di Galizia, dopo le-
sante fatiche sostenute, come fi farà palese , a benefi-

cio 
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cio dell' anime . Al primo entrar che fece in questo 
Regno occorsegli un bel caso, e fù che ricevuto con 
beffe , ed improperj da’popoli , videsi comparir 
d’avanti una Femmina di fresca eta , la quale sastel-
lando l’accompagnava, con certe canzoni molto osce-
ne . Il Servo di Dio in udirla, così le parlò : Canta 
canta pure che frà pochi giorni spero in Dio, dovrai 
piagnere . Quanto disse, tanto appunto fi avverro , 
perche in tempo di una Missione, se la vide genu-
flessa a' piedi, qual altra Maddalena tutta bagnata di 
lagrime, accusando in confessione li proprj peccati. 
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LIBRO TERZO. 

Missioni nel Regno di Galizia. 
Comincia dalla Città di Orense, e suo Vescovato 

seguendo varj prodigj. 

CAPITOLO PRIMO. 

L Regno di Galizia gloriosissimo fra tuttili 
Regni di Spagna, per aver sempre conser-
vata onninamente intatta la Santa Fede 
Cattolica, anche in tempo che tiranneg-

giando i Mori , facevano de Cristiani tutti un lagri-
mevole scempio ; si stende in varj ben’ampj, e famosi 
Vescovati, quali tutti scorse con fatiche immense il 
P. Fr. Giuseppe da Carabantes, e con tale vantaggio 
dell' Anime, che giustamente meritossi il nome pres-
so di tutti di nuovo Appostolo della Galizia. Diede 
principio alle Missioni in questo fioritissimo Regno 
dalla Città di Orense, nel giorno di San Martino 
Vescovo, invocato, e venerato in qualità di Protet-
tore da quell' insigne Vescovato tutto; riuscendo il 
primo discorso , che tenne entro la Città nella Chie-
fa Parrochiale della Santissima Trinità, di tal piena 
soddisfazione, che tutti ne formarono stupori ; inter-
rogandosi l'un l’altro dopo la Predica : che Uomo 
fosse mai questo ? Come marentrato in Galizia? Chi 
l’avesse condotto ? protestando anche i più scienziati 
che nulla affatto vi mancava per un’ idea la più com-
piuta di vero Predicatore appostolico. Governava 

quell' 
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quell'anime Monsignor Baldassare de' Regi, prima 
Generale di tutto ilsuo Ordine di San Girolamo , e 
Predicatore frà i più rinomati del Rè Cattolico ; e 
questi udito il primo discorso , non mai volle abban-
donarlo per finoche durò la Missione, sempre più in 
atto di stupore all' udire come le sue parole penetras-
sero si vivamente i cuori di tutti, e in vedere le stra-
ne mutazioni , che seguivano nella Nobiltà , e nel 
Popolo. Il concorso faceasi di giorno in giorno oltre 
misura numeroso ; e copiosissimo n’era il frutto; di 
maniera che non effendo sofficienti gli Operai per 
una raccolta si abbondante, fù di necessità dopo 
prima Missione entro la Città stessa , il tener la se-
conda , edopo qualche tempo anche la terza ; con 
sempre maggior ansia di ascoltarlo in tutti ; e con tal 
aftetto , e stima verso l'Uomo di Dio, che si stabilì di 
comune consenso doversi fabbricar un Convento a' 
Capuccini ; al che il Padre non mai volle dare l’assen-
so , dichiarandosi che il suo intento fi era di stabilire 
nell’anime sodi fondamenti dicristiane virtù , e non 
già di fondare Conventia’suoi Religiosi. 

2 Una delle sue principali premure in tutte le— 
Missioni, siera diampliare in tutti la divozione del 
Santissimo Rosario , ed essendo, accagione delle tan-
te guerre quasi del tutto obbliata in quel Regno, ol-
tre il promoverla con motivili più efficaci dal Pulpi-
to ; dispose che prima de' Sermoni il P. Alfonso lo 
recitasse colla debita pausa , e riverenza alternati va-
mente insieme col Popolo , proponendo i misterj, 
che meditar fi debbono ; alla quale divozione con-
correvano tutti Nobili, e plebei. E perche non. 
meno premeva al divotissimo Prelato, ead altri Ec-

clesiastici che tal esercizio di pietà fi stabilisse, fecesi 
una compra di moke Corone, e Rofarj, che lasciati 

in 
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in mano de' Religiosi , venivano da essi ripartiti a 
persone d’ogni sesso , e qualità , perche vie più si af-
fezzionassero a praticar una tal divozione, come da 
varj ben rari avvenimenti si farà noto , cotanto profi-
cua . E bene lo sperimentò certa rea Femmina di 
quale profitto le riusciffe il metterla in opra . Vive-
va questa in moite disonestà , e tanto abituata nel vi-
zio, che disperava il poterne uscire . Non potendo 
portarsi ad ascoltar il Servo di Cristo , perche impe-
dita con violenza da'suoi parenti; chiedette ad alcu-
ni, chese ne ritornavano dalla Santa Missione ; qual 
cosa più inculcasse ne’suoi discorsi ? Risposero che 
raccomandava sopra tutto il recitare per ogni giorno 
con divozione il Rosario di Maria Vergine, il digiu-
nare ne' Sabbati, e nelle Vigilie, che precedono le 
di lei Solennità. Non tardò punto la Femmina a 
mettere in pratica quanto avea udito, e tanto bastò 
perche , conceputo un sommo orrore alle disonestà 
di prima, venisse tosto a purgarsi con una vera Con-
fessione , ed a prescriversi una maniera di vivere 
esemplarissimo . Nè solamente il Rosario divota-
mente recitato, ma altresì un piccol grano, di cuiè 
composto, arrivò come fi vedrà dai due casi, chesie-
guono, ad operare prodigj. Fù a visitarlo certo Sa-
cerdoce Portoghese , molestato già da molto tempo 
da un’asima, che gl’impediva il respiro, pregando-
lo di una sua benedizione. Fù pronto il buon Padre 
a quanto chiedeva , di poi consegnogli un grano so-
Io di cui fi formano le Corone , dicendogli, che seco 
sempre il portasse , e cesserebbe senz’altro l’asima. 
Ubbidì il Sacerdote, e di fatto trovossi sano . Scorsi 

cinque anni in sanità compiuta , perdette il grano , e 
con esso smarrì insieme la sanità . Travagliato al 
sommo fè di nuovo ticorso al Padre , raccontandogli 

quan-



LIB. III. CAP. I 143 
quanto gli era seguito, ed egli consegnatogli un’ al-
tro grano il rimise consolato nella sanità di prima. 
Certa Femmina, che pativa varie infermità, delle 
quali la peggiore era quella di testa ; ottenne dal 
Servo di Dio due grani ; ma invedendoli cottanto 
piccioli, cominciò seco stessa discorrere non essere 
possibile, che fossero di quella virtù si grande pro-
palata dal Missionario ; proseguendo sù di tali scioc-
che fantasticaggini il suo cammino. Giunta a casa-
volle riveder i grani per osservarli anche più, e tro-
vò che s'erano cangiati in due neri carboni. A tale 
spettacolo attonita, epentita del suo errore fece ri-
torno al Servo di Dio, raccontandogli con molte la-
grime quant'era seguito, echiedendogli insieme al-
tri due grani, quali conservòcon viva fede per unico 
rimedio a’ suoi malori. 

3 In questa medesima Città occorfegli pure un 
caso, che farà di profitto lo stenderlo. Certa perso-
na di già avvanzata negli anni ebbe a confidargli co-
me nell’atto stesso del dover comunicarsi, la Parti-
cola consegrata veniva per ogni volta a sparirglidal-
labocca. Rispose il Padre questo essere indizio di 
qualche peccato grave sulla coscienza non ancora pa-
lesato al Consessore, della quale rispostane restò mol--
tooffeso il Secolare, e negando un tale reato di sa-
crilegio, gli diede le spalle per far ritorno insieme, 
con altri alla sua Villa, distante dieci leghe dallæ 
Città. Giunto alla metà delcammino, trovossiarre-
stato da forza invisibile, senza poter daravanti un sol 
passo: Atterrito da tale sì strano accidente fece, e 
replicò ogni sforzo colla vita, e colle gambe ; ma-
sempre in darno. Finalmente conoscendovi una ca-
gione molto superiore, speditosi da' Compagni, fè 
ritorno ad Orense, ove giunto, e presentatosi al P. 

Giu-
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Giuseppe, fece una consessione generale di tutta la-
sua vita, dalla quale si venne in chiaro, che aveva un 
peccato gravissimo, commesso da primi anni dopo 
l’uso della ragione, non mai palesato al Consessore ; 
del quale ricevutane l'assoluzione, nell’ accostarsi, 
che fece alla mensa Eucaristica, gustò con una straor-
dinaria dolcezza il pane degli Angeli , protestando 
nel partire dalla presenza del Servo di Dio, che di 
gia se nandava alla patria per dover passar presto 
all’altra vita, come di fattoseguì, con sicuro fonda-
mento di essere salito alla gloria. Terminate le Mis-
sioni in Città, con una mutazione sì strana in que' 
Cittadini tutti, che sembravano nella moderstia, nel-
la ritiratezza, nelle parole, e negli esercizj di pietà 
cristiana tanti Anacoreti, il buon Prelato, che dalle 
fatiche di questo Servo di Gesù Cristo promettevasi 
frutto niente inferiore nell'anime a se raccomandate 
tutte, volle che proseguisse in tal appostolico mini-
stero per ogni parte della sua vasta Diocesi. Il primo 
Villaggio, in cui ebbe asaticare, sù Allariz ; ed ap-
pena uscita la fama del suo arrivo parve sì spopolas-
sero i luoghi tutti vicini, tal ne sù la quantità del 
popolo concorso ad ascoltarlo. Frà gli altri errori, 
ch’ebbe ascoprir in tanti, e tanti, massimamente de' 
più plebei, l'uno princi palissimo si era, che costu-
mavano accusarsi in Consessione de’ suoi peccati sen-
za premandarne minimo atto di contrizione, ò di at-
trizione perfetta ; che perciò stabili dovesse premet-
tersiad ogni discorSo un'esattissima istruzione intor-
no a questa materia, ed alle altre spettanti alla Dot-
trina cristiana. E perche tale notizia di cosa neces-
sarijssima sit di volgasse, massimamente presso de’lavo-
ratori di campagna ; con ogni diligenza ammaeftrò 
alcuni Uomini, e povere Donne di sofficiente inten-

dimen-
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dimento, che andavano accattando limosina, operan-
do che loro si provvedesse di pane, vino, tela, edal-
tre cose necessarie al vitto, e vestito, con obbligo 
che dovessero uscir alla campagna, ed insegnar a’la-
voratori, e ad altre persone povere la maniera di 
ben confessarsi, dalle quali diligenze ne ricavò frutto 
indicibile. 

4 Nè solamente il popolo più minuto viveva in 
tale si lagrimevole cecità, ma buona parte di Gente 
la più civile ancora, Certa Femmina di qualità ben 
distinta, quantunque allevata dafanciulla in Madrid, 
mente sapeva di tal contrizione, oppur attrizione-
souranaturale necessaria al ben confessarfi ; la onde-
udita che siebbe un’ istruzione del Missionario, volle 
subito rifare con una generale Confessione le tante 
Confessioni malfatte. Ricevuta che si ebbe coll’asso-
luzione sagramentale la divina grazia, portossi alla 
mensa Eucaristica, e le parve nel cibarsi di quel Pa-
ne di vita , venisse a gustar una vivanda la più sapo-
rita ; ove per l’opposto nell’altre Comumoni sentiva 
un’amarezza per le labbra, quasi masticasse il più 
ingrato assenzio. Stupita d’un favore cottanto stra-
ordinario, e insieme consolatissima ; portossi imman-
tinente dal P. Giuseppe, raccontandogli schiettamen-
te quanto l'era seguito, e insieme pregandolo che di-
volgasse il tutto dal Pulpito ; il che subito si eseguì 
per comune prositto del popolo. A fine poi tutti sa-
pessero che quanto proponeva al pubblico venivagli 
suggerito dallo Spirito Santo, il quale parlava per 
la lui bocca ; una mattina, mentre predicava nella-
Chiesa Parrochiale di San Giacomo, a veduta dell' 
Çditorio tutto, voloffene in Chiefa una Colomba-
bellissima, piò candida della stessa neve ; la quale a 
dirittura venne a posare sopra la di lui spalla destra, 

K stando 
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stando col capo vicino all’ orecchio, in atto di sug-
gerirgli quello dovesse predicare al Popolo : la quale 
finito il discorso svani dagli occhi di tutti, lasciando 
tutti in un alto stupore. Un simile prodigio seguì 
mentre attualmente stava predicando nella Chiesa 
delle Monache di Santa Chiara, vedendo non meno 
il Popolo, che le Religiose tutte la bellissima Co-
lomba, che non partì mai, se non dopo terminato il 
ragionamento ; dalla quale maraviglta argomentan-
do le buone Serve del Signore, quale stima doves-
sero sare di quanto veniva loro dal servido Religioso 
proposto, ne seguì in tutte un servore straordinario 
per maggiormente avvanzarsi sulle vie della perfe-
zione evangelica. 

5 Dopo terminata la prima Missione nella Villa 
stessadi Alleriz, gli convenne cominciarne un'altra, 
concorrendo sempre più numeroso da tutte le parti 
il popolo, con tale vantaggio spirttuale nell'anime 
di tutti, che udivansi gridar ad alta voca anche i più 
principali : Infelici coloro, che son o morti prima 
divedere, & udire queste Sante Missioni ! In tem-
po, che stavasi faticando in questa Villa , sù a tro-
varlo D. Bernardo Fratello del Marcnese di Santa-
Croce, pregandolo di qualche rimedio per la sua-
Condorte tormentata da’ dolori acerbissimi in tutto il 
corpo, e di già abbandonata da’Medici. Il Padre-
altro non fece che consegnar al Cavaliere un grano, 
di cui si compongono i Rosarj ; con ordinargli che 
con esso formasse una Croce sull'acqua, che dovea 
bere l’Inferma ; e in questo consistette tutta la di lei 
sanità ; perche bevuta l’acqua , vomitò una palla di 
materia bianca, ricuperò l’appetito prima affatto 
perduto, e presoa alquanto di sonno , si destò libera 
da que' malori, e compiutamente sana. L’Abbate-

pure 
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pure della Parrochiale di San Pietro nella stessa Vil-
la d’Allariz gravemente infermo, nel punto stesso 
che bevette l’acqua benedetta con uno de’medesimi 
grani consegnatogli dal Servo di Dio, balzò da letto 
in sanità perfetta. 

6 Sul fine di questa Missione, nel mentre doveasi 
cominciare la Processione generale s’alzo improvisa-
mente un temporalaccio in aria, che mitinacciava-
acqua, e tempeste. Il Popolo adunato voleva per 
ogni conto fuggirsene ; ma il Padre con gran fede, e 
confidanza in Dio comandò che niuno partisse, che si 
cominciasse, e proseguisse la Processione, fenza ti-

mor di pericolo. Granfatto ! Diluviarono per ogni 
parte le acque, e la strada sola calcata dal Popolo, 
che seguiva la Croce rimase onninamente inasciuto. 

Più ; le tempeste devastarano affatto le Campagne vi-
cine di coloro, che non comparvero alla Missione, 
fenza recar minimo nocumento a que’devoti, che 
vollero assistervi, quantunque per effere i Campi 
contigui, la tempesta venisse a cader sopra tutti. 

7 Da questa Missione pafsò al Priorato di Berino 
giurisdizione de’ Monaci Benedettini, e perche si 
vegga qual cura avesse il Signore di questo suo Ser-
vo, che fosse provveduto in mezzo a tante fatiche 
®on solamente del necessario, ma altresì del conve-
nevole ; riferiremo ciò, che avvenne a D. Benedetto 
Garzia Priore del suo Monastero di Zelanova. A fine 
di ripararsi dal freddo stavasi il Monaco più tardi del 
folito coricato sulla lettiera, quando udi una voce, 
che così gli parlò : Sù alzati, e và tolto a provve-
der del pesce : Questa voce, dissesrà se il Religioso, 
non è per me, avendo pesce bastevole per quanti sia-
mo in Convento ; poco dopo udì in tuono più alto la 

medesima voce, che intimavagli il simile, ed egli 
K 2 cre-
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credendo come prima che comandasse ad altri, non-
ne fè conto : Finalmenre udì la terza, che molto da 
vicino, e come sgridandolo gli replicò : Hò detto a 
te, a te che subito ti alzi da letto, e facci buona pro-
vigione di pesci, perche oggi devi albergar fore-

stieri in Convento. A questa voce alzossi impaurito 
il buon Priore, e tosto eseguito quanto dal Cielo 
venivagli ingiunto, videsi sul mancar del giorno 
comparir d’avanti il P. Fr. Giuseppe col quo Com-
pagno, e Fratello, çhe cercavano la carità dell'al-
bergo ; onde tutto giulivo abbracciolli; raccontò lo-
ro quant’ era seguito, protestando riconoscerli pe-
suoi Monaci li più cari, prontissimo a tutto ciò, che 
loro abbisognasse. 

8 Conoscendo il buon Padre Giuseppe da sì bel 
preludio quanto il Signore gradisse le sue fatiche, 
intimò subito la Santa Missione, e nel primo discor-
so fecesi palese al Popolo tutto la divina misericordia 
con un raro spettacolo. Salito il Pulpito, per dare 
principio alla Predica, comparve sullo stesso Pulpi-
to, e si fece vicinissimo al Missionario un Personag-
gio sconosciuto, di aspetto venerabile, colla barba 
nazarena, il quale stettesi ivi ritto senza mai moversi 
sino, che durò il Sermone, poscia scomparve. Ciò 
non fù veduto da tutti, ma da molte persone di cre-
dito, che lo attestarono con loro giuramento, e lo se-
cero pubblico; deducendone con discorso sicurissimo ; 
che siccome nell’antica legge parlava il Signore per 
bocca de’ suoi Profeti, così Gesù Cristo veniva a par-
lar per bocca di questo suo amato Servo. In un altro 
Sermone, che faceva al Popolo, sù pure veduto star-
sene sulle spalle d’un Uomo, che assisteva alla Predi-
ca, come seduto, un gran lupo, in atto di addentar-
lo , il quale finita la Predicadisparve. Da tali mara-

vigliose 
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vigliose apparizioni, siccome dalla forza de' ragio-
namenti, ne seguivano tali commovimenti negli Udi-
tori, che con voci altissime uscite dal più intimo de' 
cuori s’udivano tutti chiedere la divina misericor-
dia, con una santa impazienza in tutti di accusarsi 
generalmente in Confessione de i loro peccati. 

9 Frà i molti che concorsero per isgravarsi dallo 
loro colpe, ed anche per ottenere rimedio aile loro 
spirituali infermità, fù a trovarlo un Uomo in età-
d’anni quaranta, talmente acciecato dalla disperazio-
ne, che tenevasi di già sicuramente condannato all' 
Inferno ; onde corne disperato, postosi un laccio al 
collo, avea tentato d’appicarsi; il che arrebbe sicu-
ramente eseguito, quando da persona opportuna-

mente accorsa, mentre stava attualmente pendente 
da una trave, non fosse stato restituito in vita , e li-
bertà . Il Padre, udita che si ebbe la ferie di tal dia-
bolica tentazione, gl’impose chesi confessase, e co-
municasse in ogni giorno per fino che durava la Mis-
sione, e bastò un tale rimedio, perche si trovasse non 
solamente affatto libero dalla tentazione ; ma sano di 
corpo, e vigoroso di forze in guisa, che la dove pri-
ma era ridotto ad essere un vivo scheletro, compar-
ve per l'avanti in faccia di tutti qual Giovane il più 
robustio di fresca età. 

10 Inquesta Missione, siccome nell'altre, non la-
sciava di raccomandarcaldamente che si recitasse per 
ciascun giorno una terza parte del Rosario, e per 
quanto fosse possibile concorressero tutti per una tal 
divozione alla Chiesa. Biasimava quel masticar co-
rone tutto di, come alcuni fanno, senza minima atten-
zione ; anzi bene spesso con positiva distrazione, di-
cendo che per ottener di sicuro il patrocinio della-
Vergine bastava l'offerirle una sola terza parte del 

K 3 Rosa-
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Rosario, ma recitaca colla dovuta attenzione, e ri-
verenza. Certa Signora per nome D. Anna de Mon-
dragon, non lasciava passar giorno senza recitar un 
Rosario intero, ma nella maniera appunto che spia-
ceva al Servo di Cristo ; costumando tener sempre il 
Rosario avvolto ad un braccio, anche in tempo che 
dormiva, per averlo sempre in pronto anche fulla-
lettiera. Una mattina si destò, ma non trovò il Ro-
sario al braccio, ed usate tutte le diligenze possibili, 
non mai le riuscì di rinvenirlo. Rammaricata per 
tale perdita , corne quell’altra Donna evangelica, 
che avea smarita la gioja, ftabilì valerfi délia fcorta 
d’una lucerna accela, ed avvicinatasi per tal fine al 
fuoco, vide alio scoprirlo che fece, in mezzo alla-
brace il suo Rosario, e trovò che dieci decine erano 
ridotte in cenere, e le cinque più vicine alla Croce 
erano onninamente intatte. Attonita per un sì fatto 
prodigio , entrò in fe stessa, e vi riconobbe il suo 
errore ; cioè non gradir Maria le molte orazioni, ma 
solamente quelle che sonoben fatte ; onde appigliossi 
a quanto predicava, ed insegnava il pio Missionario 
di recitar una terza parte del Rosario perogni gior-
no, ma nella maniera la più divota. 

II Nel mentre stavasi faticando in questa Missio-
ne, calò non senza grande difficoltà, e pericolo dalle 
Montagne de Caldelas un Uomo di età avanzata, e 
con molte lagrime supplicollo volesse aver pietà di 
quel popolo afflittissimo, accagione d’una strage la 
più orrenda, che facevano i Lupi d’Uomini, Donne, 
e Fanciulli, lasciando contro loro costume intatti gli 
armenti. Alcuni non vollero prestar fede ad un tale 
racconto ; ma il Servo di Dio non dubitando punto 
della verità, volle salir subito la Montagna, e trovò 
che di fatto in soli quattro mesiaveansi le siere bestie 

divo-
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divorato cento sessanta, e più persone, per lo che-
vivevano tutte quelle povere genti in un alto spa-
vento. Ivi giunto, e intesa la rovina seguita, invi-
tò il Popoload una Missione ; e quantunque accagio-
ne della sunestissima voce divolgata delle stragi, che 
facevano per ogni parte i Lupi, dovesse temersi scar-
fezza di Popolo ; pure fù numerosissimo, concorren-
do Uomini, e Donne, Ecclesiastici, e molta Nobil-
tà da luoghi anche più lontani, fino da Portogallo, 
fenza che si vedesse ne' contorni una sola di tali be-
stie ; non essendovi chi dubitasse che dalla sola pre-
senza del Servo di Dio, non fossero state messe in-
fuga. A fine poi in avvenire ancora potessero viver 
sicuri da tale rovina, propose loro come rimedio 
unico la divozione del Santissimo Rosario ; ordinan-
do che al tocco della campana convenissero tutti alla 
Chiefa, ed ivi il recitassero a coro colla dovuta pau-
sa, e riverenza. Impose loro altre divozioni, sicco-
me che alzassero sopra luoghi eminenti alcune Cro-
ci ; nè mai più dopo tali cautele videsi in quelle parti 
un fol Lupo ; leggendosi anche di presente al piè 
d’una Croce vicina alla Chiesa di Santa Tecla Ver-
gine, e Martire, scolpito in una pietra il memora-
bile avvenimento. 

12 Fra gli altri errori che scoprì in questo popo-
lo, uno il più scaltrito si sù trà le Femmine. Crede-
vano queste, ò per dir meglio singevano credere, 
che le anime del Purgatorio passate ne’ corpi umani 
de’ Viventi, fossero quelle che gli tenessero ossessi, e 
gli tormentastero, eche per liberarsene fosse di ne-
cessità il far cel brar tante Messe, e intraprendere 
pellegrinaggi a certi Santuarj più divoti. Da una-
tale vagazione continua nel fesso fragile, ne seguiva-
no mille inconvenienti ; ma il peggio si era che alcu-

K 4 ne 
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ne sotto pretesto di dover elfere scongiurate, busca-
vansi un' Esorcista a loro modo di fresca età, col qua-
le facevano una novena, di poi partivano unitamen-
te alla visita di qualche luogo Santo. Di tal diaboli-
ca invenzione n’ebbe piena contezza il Servo di Cri-
sto, e venendogli un giorno da persona di qualità ben 
distinta presentate due sue Cugine, accioche con un 
suo scongiuro le liberasse da maligni spiriti, che per 
cinque anni continui, come il sciocco si credeva, le 
tormentavano : il Padre in vedersele d’avanti, cono-
scendo con lume divino le loro finzioni, rivolto a chi 
le conduceva così gli parlò: Signore bisogna stra-
pazzarlo questo brutto Den onio; però se torna di 
nuovo a molestarle V.S. facci radere ad amendue-
con un rasojo tutt' i capelli del capo, e similmente 
tutt’i peli delle ciglia, e le obblighi a mangiar in 
unaconca, ove mangiano i Majali. Turbossi il buon 
Uomo all’udir tale proposta, cui il Servo del Signo-
re soggiunse : questi essere il rimedio più efficace, 
nè averne altro. Si conobbe poi quanto bene l’in-
tendesse nel parlare così, perche svelata dal Pulpito 
la maligna orditura delle Femmine, efatto capir agli 
Uomini il loro preciso dovere, non vi sù chi più pa-
tisse di tale infermità. 

13 Non meno fruttuosa sù la Missione, che seguì 
in San Benedetto de Arnoya, ove fù osservato che-
quantunque piovesse incessantemente dì, e notte, 
non mai però cadde una sol goccia d’acqua nel tempo 
assegnato alle prediche, ò pur alle istruzioni catte-
chistiche. Sebbene il più maraviglioso si sù, che-
predicando ad una grande quantità di popolo, che 
stavasi affollato in una Chiesa ; finito il Sermone, e 
prima che un solo partisse, staccossi dal volto una-
grossissima pietra al peso giusta il comune giudicio, 

di 
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di quattro cento libre, che sicuramente doveva fra-
cassar molte persone; e pure non vi lu frà i tanti chi 
ne patisse minimo nocumento, venendo a cader una 
mole di tanta gravezza in guisa d'una palla di leggie-
rissima bambagia. Alla veduta di si manifesto mira-
colo alzarono quanti erano in Chiesa le voci al Cielo 
benedicendo il Signore, che operava tali maraviglie 
a riflesso di questo suo Gran Servo, mirandolo tutti, 
ed ascoltandolo come un nuovo Appostolo. 

14 In vedendosi egli assistito con sì bel miracolo 
dall' Onnipotente, ed in pieno possesso dell’affetto 
di quelle genti tutte ; applicossi con tutte le forze-
ad isradicar un pessimo abuso inveterato frà di essi di 
cantar canzoni disoneste. Avea ordinato in versi mol-
to belli, ed eruditi, quali regolava con un dolcissimo 
canto, li quindici Misterj, che dibbono contem-
plarsi nel recitar divotamente il Santissimo Rosario, 
e questi fece distribuir a Uomini, e Donne, massi-
mamente a fanciulli, e fanciulle, insegnando loro il 
modo di cantarli, con tanto gradimento di tutti, che 
ebbliate affatto le canzoni impure, non si udivano 
per ogni lato, che lodi a Maria sulle labbra di tutti-
Introdusse la divozione di recitarlo per ogni giorno, 
disponendo che a certo segno di campana, convenis-
sero tutti per tal fine alla Chiesa ; e loro insieme pro-
mettendo in ricompensadi tale ossequioalla Regina 
delle grazie ladi lei poderofa assistenza per qualun-
que più urgente necessità. E ben siconobbe quanto 
efficace a riportar il patrocinio della Vergine, riu-
scisse una tal divozione, da quanto avvenne ad un-
certo peccatore impedito a violenza per arte diabo-
lica dal poter accusare in Confessione le sue colpe-
enormissime. Gostui per quanto tentasse disgravarse-
ne a’ pièdel P. Giuseppe, e del Compagno, non mai 
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basto a farlo ; la onde viveva in un continuo ramma-

rico, come in istato di totale disperazione. Non-
sapendo a quale rimedio appigliarsi, sentì suggerirsi 
al cuore di recitar il Rosario, tanto raccomandato 
dal Servo di Dio : che però una sera prima di cori-
carsi volle ubbidir alla voce. Nel mentre davasi 
compiendo a tal divozione, fù preso dal sonno, e 
udì chi destandolo con tuono severo, e chiamandolo 
pel proprio nome gli disse, che i Demonjerano in 
procinto di stiascinarlo all' Inferno. A tale minac-
cia, tremante da capoa piedi, applicolli a terminar 
il Rosario poco prima cominciato ; tutto sospiria-
Maria, perche l’ajutalle ; e l'ebbe propizia di modo, 
che non solamente rimase libero dal pericolo minac-
ciato d’Inferno ; ma nella mattina seguente, fenza-
più veruna difficoltà, e con molte lagrime, bastò a 
depor’in Confessione ogni suo peccato ; istando pres-
sodel Confessore che un tlie avvenimento per glo-
ria della Vergine, e per prositto de’ peccatori tutti, 
si pubblicasse dal pulpito. 

15 Più portentosa sù la grazia ottenuta da certa-
Femmina a beneficio d’una sua Figlia di già colloca-
ta in matrimonio. Caduta la misera in una pazzìa la 
più deplorabile, se ne fuggiva per le montagne, e vi 
dimorava giorno, e notte quasi fosse stata una Fiera, 
obbligando i parenti all'andarne del continuo in-
traccia, perche ivi non morisse di fame. Niun ri-
medio messo in opera era stato valevole a far che ri-
cuperasse qualche poco di senno, onde il caso con-
chiudevasi affatto disperato. Ma ò forza maraviglio-
fissima di Maria ! Per ultnno rimedio le fù data 
bere poca quantità d’acqua tocca da un grano bene-
detto, con cui si compongono i Rosarj ; ed appena 
sorbital’acqua segnata col grano in forma di Croce, 

la 
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la pazza si trovò in cervello sanissimo, proseguendo 
per fino che visse sempre in perfettissimo senno , 
sempre decantando lo stupendo miracolo. 

Passa a diversi altri Villagi del Vescovato Orense, 
e sieguono ben rari prodigi. 

CAPITOLO II. 

N Ulla di più sicuro debbono temere li Servi di 
Dio, massimamente se inoffizio di amplificar 

le sue glorie, e di guadagnargli anime, che le con-
tradizioni, e le insidie dell’ infernale nemico ; nè 
mancarono in tutte le Missioni, che intraprese al P. 
Fr. Giuseppe da Carabantes ; così disponendolo il 
Signore per fare una pruova continua della lui co-
stanzanel ministero ingiuntogli di riscattar colmez-
zo della predicazione evangelica l’anime dal pecca-
to. Nel passar che faceva alla Villa di Santigosso 
del Vescovato Orense, sù incontrato da un Uomo di 
bruttissima figura, il quale gli esebì due cavalcatu-
re, che portassero le bagaglie tutte della Missione, 
con quanto vi fosse di più ; instando perche riman-
dasse le cavalcature condotte seco, ed accettasse l'of-
ferta ; ma per quanto replicasse che sicuramente con-
durrebbe il tutto ; il Servo di Dio proseguendo il 
suo cammino, non lo degnò giammai d’un’occhia-
ta, non che d’una risposta. Veducosi il Maligno de-
luso in questo suo attentato, il qual era d’involargli 
le prediche, e glistromenti tutti della Missione ; gli 
additò in poca distanza una Casa, ove disse, che vi 
facevano dimora alcune Femmine di buon gusto ; 
sollecitandelo a’ piaceri dilonesti con azzioni, e pa-
role si oscene, chel'inchiostro medesimo arrossireb-

be 
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be nel doverle lasciar in carta ; ma turandosi il castis-
sïmo Religioso gli orecchi ; al trapassar, che dove-
vasi certo siume in vicinanza di Santigosso, sparvero 
all' improviso l'Uomo, le cavalcature, e la Casa-
ove diceva abitar le male femmine, restando i Re-
ligiosi in un’ attodi maraviglia, ed insieme d’infini-
te grazie al Signore per 3 verli fatti liberi da taie si 
pericoloso inciampo. 

2 Non finirono però quì gli strattagemi dell' In-
sidiatore ; perocche intimatasi dal Padre la Missione, 
e prevedendo benissimo da un concorso di popolo 
più numeroso del solito, quanto di frutto nerisulte-
rebbe nell’anime, volle abbarrarne in più luoghi, 
e più volte lefirade, datosi a vedere in figura dimo-
struoso serpentaccio ; il che risaputosi dal zelante-

Ministro ; non lasciò di scoprire al popolo le astuzie 
del perfido, con animar tuttia proseguir senza timo-
re la divozione intrapresa ; afsicurandoli dal pulpi-
to che nulla assatto potrebbe, come di fatto avven-
ne, perche tutte le sue ordite trame andarono, come 
si vedrà, onninamente anulla, spiccando sempre più 
la gloria divina. E di fatto vedutosi l’Ingannatore-
tante fiate scoperto, e rimandato consulo, tentò un 
altro più sottile artificio, ma nè anche questo gli 
riuscì. Il caso si sù, che partendo dal Confessionario 
per effere a celebrar la Santa Messa il P. Alfonso, en-
trovvi poco dopo il maligno, preso il di lui sem-
biante, ed abito : Accostatosi al finto Confessore un 
povero lavoratore di campagna, e credendolo quell0 
che non era; cominciò per accusarsi de’suoi pecca-
ti ; quando prima che articolasse parola, l'Insidiato-
recon voce alta, e ben’ intesa da quanti assistevano al 
Confessionario, gl'intimò che qubito partisse, nè 
più sperasse nella divina misericordia, perocche-

diggià 
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diggià era nel numero de’ condannati all' Inferno. 
Tale minacciosa protesta sù di scandalo al popolo, ed 
il buon Uomo, come fuori di se, sù a trovar il P. Giu-
seppe, con raccontargli, piangendo, la sua disgra-
zia, cui egli rispose : Sappiate Figlio non essere sta-
to il mio Fratello, che così vi parlò ; ma bensì il Pa-
dre della bugìa per mettere con tale minaccia in dis-
perazione voi, ed in timore il rimanente del popo-
lo : Non è vero che siate nel numero de’presciti : 
palesate pure schiettamente li vostri peccati, nè pun-
to dubitate della divina misericordia. Rimase con-
solatoa tali parole il buon Uomo, e confessate gene-
ralmente le sue colpe tutte, se ne partì, pubblicando 
quanto aveva operato il nemico a’ suoi danni, e la-
sciando tutti in un alto concetto della singolar virtù. 
dell' Uomo di Dio. 

3 Attela la fama divolgatasi sino alle parti più ri-
mote del vantaggio spirituale, che ne riportavano 
quanti convenivano a queste Sants Missioni, vi com-
parve una Dama d’anni 80. venuta a piedi dalla Vil-
la di Binais del Regno di Portogallo. Entrata in-
Chiesa per confessarsi, restò ivi assalita da improviso 
accidente , epafsò poco dopo all’eternità . Assiste-
vano alla Missione alcuni de' suoi Figliuoli, da’ quali 
le furono disposti li funerali con Messe, cera in ab-
bondanza, come si conveniva alla loro pietà, ed alle 
nobili qualità della loro buona Madre. Il P. Giu-
leppe, che intefe le spese fatte, disse loro che ben ap-
provava il divoto suffragio, ma che la pia Femmina 
digià si godeva la gloria. Diedero tutta la fede a tali 
parole li pij Cavalieri, e riscontrarono con più di 
evidenza la verità, quando giunti alle loro Case, e 
numerati li Reali da otto loro rimasti dopo le spese 
fatte nell'esequie della Madre, trovarono intera-

mente 
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mente tutta la quantita del danaro già dispensato, 
nella stessà specte, senza che venisse a mancar un-
Reale solo. 

4 Questi, edaltri Cavalieri Portoghesi comparsi 
dal loro contiguo Regno ad ascoltarlo, vollero porsi 
in taledifianza dal palco, chenonera loro possibilena-
turalmente l’udirne una fola voce, e pure confessaro-
no di aver udi to tutto come se gli fossero stati vicini. 
Interrogati in oltre altri plebei Portoghelise intendeÀ 
vano quanto predicava ? risposero aver favellato nel-
la loro lingua Portoghese ; e pur era certissimo che 
predicava nell’ idioma Casrigliano . Da tali maravi-
glie fattesi pubblichz alle vicinanze tutte, non può 
esprimersi il firutto soura grande che ne risultò in-
que’fedeli tutti ; ridotti ad elfere un efemplare il più 
perfetto di cristiana disciplina. Ebasti il dire chea' 
PP. Missionarj, siccome ad altri Sacerdoti deputati 
ad accogliere i penitenti, non restava che pochissimo 
spazio di tempo al cibo, ed al riposo ; eche nell’ ul-
tima Processione di penitenza si computarono più di 
cento cinquanta milla persone ; e mille cinquecento 
che si disciplinavano a sangue ; oltre tant’ altri, che 
comparvero con altri stromenti di penitenza. In-
questo giorno occorse un’altra maraviglia da non om-
mettersi, e fù, che circondando la Chiesa di San-
Rocco, vicino alla quale si teneva la Missione, varie 
campagne di lino ben alto; li padroni credevano da 
continuo calpestio di tal esercito numerosissimo di 
popolo, smarrito affatto anche un menomo filod’er-
ba ; e pure giunto il tempo della raccolta, videro le 
campagne ricolme di soltissimo lino, attestando che 
non mai quelle tenute erano riuscite loro sì fertili. 

5 Un’ altro bel prodigio avvenne sul terminarsi 
di questa Missione. Nell’ ultimo giorno, in cui si al-

zava-
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zavano, come si costuma, le Croci performar il Cal-
vario, divozione intitolata Via Crucis ; era di già 
fatto notte ; quando al piè di una stavasi recitando il 
Rosario, formando gli Uomini un Coro, e le Donne 
l’altro. Datosi principio alla divozione, con certa 
specialità di canto molto dolce, apparve un bellissi-
mouccellino, il quale snodata la lingua, cantava in-
sieme cogli Uomini di modo che a cadauno sembrava 
di averlo vicinissimo, e taceva quando cantavano le 
Donne ; quasiche le Donne facessero bastevole melo-
diadase : Fù però udito distintamente sì dall’uno, 
come dall’altro fesso, confessando tutti dalla vaghez-
za delle piume, e dalla soavi tà del canto non mai più 
udito, do ver essere sicuramente un uccello di Para-
diso. 

6 Da questo luogo passò ad evangelizar la Parola 
divina nella Villa di Santa Maria di Porchera, ed ivi 
su a visitarlo un Uomo di molta pietà, il quale sve-
logli quanto più volte avea ricevuto in visione. Pa-
dre, così parlò : già per molte siate hò veduto una 
fpaziofissima campagna, che non avea termine, e in 
essa due Personaggi d’aspetto venerabile, che stava-
no seminando il grano ; Essendo tempo di Quaresi-
ma dissiloro non essere stagione propria per isparge-
retal semenza; ed eglino mirisposero, che si, pro-
seguendo la loro fatica. All’ una parte di questo 
Campo era contiguo un Fiume paludoso pieno di 
bruttissimi Serpenti, la cui acqua era più nera della 
pece, e mandava una puzza intolerabile ; edall'altra 
un rio d’acque cristalline, che spiravano una fra-
granza soavissima, inassiavano alberi, frutta, fiori, 
ed abbeveravano Uccelletti di rara vaghezza, sem-
brando la campagna un giardino il più ameno, e de-
lizioso che possa descriversi. Tal visione, conchiuse 

' il 
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il buon Uomo, a me pare mitteriola ; ma niente l'in-
tendo. Devisapere, rispose il Padre, che il Campo 
da te veduto è il Regno di Galizia : li due Lavora-
tori siamo noi due Fratelli Capuccini, applicati 
feminare in tutto questo Regno la Parola di Dio : Il 
Fiume nero sono li tanti scandali, e pessime usanze : 
li Serpenti sono le ingiustizie, le avarizie : Il rio 
d’acqua chiara, e odorifera sono le Missioni col Santo 
Giubileo, che si và pubblicando : gli Uccellini sono 
le anime di tanti d'ogni stato, e condizione, che han-
no da vivere in grazia, e passar dopo morte ad effere 
alberi del Cielo carichi di preziosissime frutta, edi 
yaghissimi flori, fsno le loro virtù ; dalla qual vi-
sione spiegata nel suo legittimo senso, viene ad argo-
smentarsi il frutto incomparabile, che germogliò da’ 
sudori di questi due Operai Evangelici nel Regno 
di Galizia. 

7 Nel primo discorso tenuto in questa Missione-
dovendo predicar in una Piazza ben vasta, la quale 
era angusta alla quantità del popolo, molti salirono 
certo muro, che accerchiava un’ Orto, il quale seb-
bene forte ; carico però oltre modo, rovinò, con-
sepelir molta gente, che vi stava al di sotto ; e quan-
tunque i rimasti salvi giudicassero morti, e fracas-
sati gli oppreqqi ; pure nel ricavarli che tosto fecero 
da tale ravina, non si scoprì in persona alcuna nocu-
mento benche minimo ; non effendovichi dubitasse 
di manifesto miracolo. L’Insidiatore, che vedeva-
andarsia voto tutte le suemine, non potendo più so-
ferirlo, l’assali per due notti tentando di soffocarlo; 
e sù tale la violenza che sarebbegli senza dubbio riu-
scito il colpo, quando l’Onnipoterne non lo avesse-
preservato intatto per altre fatiche di sua sempre-

maggior gloria. 
8 Ter-
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8 Terminata la Missione in questo luogo, portossi 

a santificare colla divina parola il Territorio tutto 
della Limia, accendendo in quanti lo ascoltavano, 
anche ne’più irrigiditi, col vivofuoco de'suoi ser-
moni un ardente desiderio per le virtù cristiane. In-
sisteva, come si è detto, con tutta l'energia del suo 
grande spirito nell’ introdurre per ogni luogo ove 
predicasse la divozione del Santissimo Rosario, e-
quantunque il Popolo tutto volentieri si piegasse 
nell’ accettar un ossequio tanto dovuto alla Gran-
Madre di Dio ; incontrossi in un Parrocho, il quale 
sul pretesto di non voler novità, non mai volle reci-
tarlo, nè permettere che in sua Chiesa si recitasse, 
dal quale mal esempio venne indotto un altro suo 
Beneficiato a far il simile. Non lasciò però il Signo-
re senza pubblico castigo una tale protervia ; perche 
avendo amendue le loro biade, poco prima falciate, 
digià ammonticchiate sull’Aja; scagliossi all’ impro-
viso un fulmine dal Cielo, il quale in un batter d’oc-
chio le riduffe in cenere, e passato alla casa del Par-
rocho, oltre molti danni gravissimi che gli recò, tol-
se la vita ad una Mula, che si teneva in sua Stalla ; 
flagello, che da’ Parrochiani tutti giudicato in ven-
detta dell' indivozione al Rosario di Maria , obbligò 
amendue li Sacerdoti a mettere fenza dilazione in-
opera quantò dal Padre Missionario veniva loro con 
tanto zelo suggerito. Insisteva questo divotissimo 
Servo di Maria, che tale pio tributo si presentasse 
alla Grande Signora nel modo il più riverente, e più 
convenevole ; cioè che si accendessero le candele alla 
di lei Immagine ò di rilievo, ò dipinta, e degnofsi 
pure il Signore far manifesto quanto fosse dovuto un 
tale culto alla sua Madre, e Sposa con questo raro 
prodigio. Nellmentre, contro l’usato, nella Chiesa 

L di 
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di Ginzo recitavasi il Rosario senza le candele accese, 
al cominciarsi dell'Orazione, vide il Popolo tutto 
improvisamente accendersi le due candele, che sta-
vano ai lati della divota Immagine, non dubitando 
che ciò non fosse avvenuto per mano angelica. 

9 In una Villa dello stesso Vescovato Orense chia-
mata S. Dianes sollevossi sul far della notte un tem-
porale il più orribile, che minacciava l'ultimo ester-
minio a’ frutti della campagna. Il Parroco, non-

tardò punto, giusta il prescritto del Servo di Cristo, 
nel convocar il popolo alla Chiesa, e disporre che 
subito s’intuonasse il Rosario ; ma pure volle il Si-
gnore, perche si facesse più nota la virtù prodigio-
sissima di tal divozione, che a’ tuoni, e lampi seguis-
se una quantità di tempeste, e con tal violenza, che 
sembravano le pietre scagliate non da' venti, mada 
mano diabolica. Tutti afflittissimi piangendo una-
tale disgrazia, disperavano di poter trovare sugli al-
beri un sol foglio ; ma fattosi giorno, entrando cias-
cuno nelle sue tenute, non vi scoprì danno benchè 
minimo, non mancando pur una spiga, nè sendo ca-

duto un sol granello di quanti racchiudevano le spi-
ghe. E perche al popolo tutto fosse manifesto che-
tale prodigio dovevasi al patrocinio della Vergine 
invocata da i divoti del Rosario, permise il Signore 
che da tale tempesta ne seguisse un facco totale alle 
campagne di una Villa vicina, il cui Parrocho non-
avea praticata in simile frangente la divozione tanto 
inculcata dal Servo di Dio, 

10 Un altro prodigio segui mentre attualmente 
stava predicando, e raccomandando con motivi effi-
cacissimi questa divozione nella Villa di Lonà, e su 
che nel mentre un povero Contadino salito un grand’ 
albero, ivi stavasi nel miglior modo che poteva , af-

col-
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coltando il Sermone ; quando si credeva in luogo il 
più sicuro, spiccossi un ramo dal suo tronco, che lo 
sosteneva, e venne a lasciarlo cadere con tutto il cor-
po sopra di un gran sasso. Il Popolo accorso credeva 
di trovarlo in conquasso , finito , e morto , ed egli 
incontanente si alzò, sano , vigoroso assistendo al ri-
manente della Predica, con istupore dell’ Udienza-
tutta , che riconobbe tal miracolo da Maria Vergine 
in pronto colla sua prodigiosa assistenza a chi volen-
tieri ascolta i rari pregi del suo Rosario. 

11 Nella Missione di Santa Mariadel Pao seguita-
nel mese di Aprile, scelse come sito al proposito pel 
suo numeroso popolo un campo ben vasto . Il Pa-
drone mal volontieri cio sofferiva , in vedendo che 
fi ritardava il seminarlo d’orzo ; ma pure non ardi 
farvi resistenza. Terminata la Missione , la quale du-
ro tanto che di già era passata la stagione idonea per 
ispargere tale semenza , volle nondimeno il Padrone 
che fi gettasse, e fù tale la copia della raccolta che 
mise in istupore quanti abitavano in quel Territo-
rio ; mercechè ogni canna venne a coronarsi di trè 
grandi, ebelle spighe per lo meno ; essendone mol-
te cariche di quattro, e di cinque : cosa non mai ve-
duta non solamente nelle Spagne , ma ne pure nell° 
Indie. 

12 Scorse già varie parti di questo Vescovato 
venne pregato a voler intimare la seconda Missione 
nella Villa di Zea, in tempo di stagione la più foco-
sa , e che il popolo tutto consumavasi per l’ardor 
della sete . Accettato l’invito, diè principio alle lue 
fatiche in campagna aperta , assistito da un esercito 
di persone ; e sul finire del primo ragionamento , da 
certo sito aridissimo, ed eminente , sbuccò in vici-
nanza del palco una gran fonte , con tal empito, ed 

L 2 abbon-
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abbondanza diacque, che il loro alto mormorio im-
pediva il poter ascoltar il Missionario. Tale nuovo 
spettacolo fù 1’ultimo periodo della predica ; perche 
tutt' impazzienti fi affollarono per bere di quell’ 
acqua, non mai sazj di berne , standosi in atto di ma-
raviglia mirando, e gustando il prodigio , e insieme 
benedicendo il Signore tanto maraviglioso nel suo 
buon Servo. Per sapere poi con più esatta contez-
za , se l’acqua fosse uscita miracolosamente, o nò ; si 
fece sotilissima inquisizione presso de' più avanzati 
in età, per intendere se in tal luogo fi fosse veduta-
altre volte acqua : e tutti unitamente risposero di 
no ; anzi nè pur inteso per tradizione ò di acque, ò 
di fonte alcuno. Si fecero in oltre varie sperienze 
da' Periti per indagare se in quel sito vi fossequalche 
vestigio d’esservi statasorgente di acqua, e trovatosi 
non altro che arena, pietre , e giunchi, siccome il 
terreno tutto aridissimo per la stagione oltre modo 
focosa ; venne a conchiudersi che il Signore avesse 
benesicato il suo popolo con tale , e tanto raro pro-
digio. A questo ne seguì un’altro. Traghettavano 
il fiume Limia sopra di un batello trenta persone per 
essere alla Santa Missione ; quando un' onda impetuo-
sa diede volta al Battello , e tutti sepelì nell' acque * 
Quanti erano alle sponde vedendo l'improviso nau-
fragio , tutti piangevano la loro disgrazia ; ma il Si-
gnore volle far conoscere con qual occhio di pietà 
venisse a mirare chi di buon cuore compariva ad as-
coltar la sua divina Parola ; perocche e Viandanti, e 
Nocchieri salirono tutti a fior d’acqua , portati da-
un' aura celeste felicemente al lido. Quello in oltre 
che non lasciò minimo dubbio al miracolo fi fù, che 
poco dopo il Battello fi rivoltò , e giunse alle spon-
de , nel quale tutti compiutamente vi ritrovarono 

quanto 
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quanto nell’imbarcarsi vi aveano riposto. 

13 E’bensì veroche siccome il Signore tien curé 
specialissima di chiascolta con frutto la sua divina Pa-
rola, così abbandona i protervi, che dopo l'averla udi-
ta, non ne fanno verun conto ; tanto si verificò in un 
Personaggio illustre , ma di costumi vilissimi, percha 
tutto invischiato nelle più sozze disonestà. Fù co-
stui ad un discorso del Missionario, e Dio dispose che 
fortifie tutto al proposito per emendarlo : Udì in-
avantaggio che per qualcuno quella Predica poteva 
ossere l’ultimo avviso di Dio, al quale non rispon-
dendo con opere di vera penitenza , poteva seguir 
un’improvisa, edeterna morte ; ma di niente il pro-
tervo profittò. Finalmente terminato il Sermone-
portossi il disonesto a visitar certa Femmina, cui la 
Giustizia avea dato il bando per sette leghe inlonta-
nanza dalla Città , e il Servitore , che lo seguiva-
consapevole della mala pratica : da Dio ispirato ; Si-
gnore gli disse : V. S. hà una faccia da morto : non 
passiamo più oltre : fi ricordi di quanto ha predica-
to il Padre ; al quale rispose il protervo , che non 
poteva per verun conto lasciar di vedere quella sua 
Cara; e sù l’ultima voltache la vide, perche nell' at-
to stesso che se le presentò d’avanti, sorpreso da-
mortal accidente , spirò l’anima infelicissima, senza 

dar un menomo segno di penitenza, 
14 Se fù orribile il casoseguito , non menodi or-

rore ingerisce quest’altro, che siamo qui per soggiu-
gnere , dal quale fi scuopre ad evidenzaquanto pre-
ma al Signore che sieno rispettati li suoi Ministri . 
Certo Sacerdote , arrabbiando d’invidia in vedere-
come il popolo tutto correva dietro al Gran Servo 
di Dio, chiamandolo un nuovo Appostolo , pensò 
screditarlo insieme col Fratello, e Compagno colla 

L 3 sua 
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sua pessima lingua, dicendone tutto quel di male, 
che potesse dirsi , fino al pubblicarli per due Ebrei. 
La cosa passò tant’oltre , e suonò cosi malamente-
agli orecchi degli Uomini , che due lavoratori di 
campagna consapevoli dell’iniquo sparlatore , e ze-
lanti dellastima dovuta a’buoni Servi di Cristo ; in 
vederselo d’avanti , l’assalirono armati di bastoni, 
e cominciarono a percuoterlo, risoluti di farlo mo-
rira bastonate, quando non fossero accorse diverse-
persone a levarglielo, sebbene con molta fatica, dal-
le mani. Un tale sinistro incontro non bastò per ri-
durlo in cervello, proseguendo con maggior baldan-
zaad infamare, per quanto poteva , li due Religiosi ; 
quando unanotte mentre riposava sul proprio letto, 
fù colto da una morte improvisa che il soffocò ; e-
percheniuno dubitasse del divino castigo, in vendet-
ta delle calunnie imposte a i due Fratelli, fù scoperto 
nella mattina seguente con due lingue, che gli usci-
vano dalla bocca : spettacolo che mise in un sommo 
spavenoquanti videro , e udirono una sì sgraziata-
morte . Altri trè Soggetti di caractere , a’ quali 
spettava il promovere l’onor divino, edautenticare 
quanto il P. Missionario andava predicando, obblia-
to ogni lorodovere, sparlarono della Missione , e de 
idue Religiosifratelli, e tutti trè finirono misera-
mente con morte inaspettata la loro vita. 

15 Avvenne in tempo di tal Missione, che certa-
Femmina, per nome Cattarina Alvarez, soggetta 
a’ dolori continui in tutto il corpo, disse al Servo di 
Dio, in atto aflittissimo di non poter assistere a’ suoi 
Sermoni, molto meno convenire alla Processions 
generale,accagione delle tante doglie, che la tormen-
tavano , cui egli rispose : Oggi comparite senz’al-
troallaPredica,nèpunto dubitate. Chinò il capo 

l’In-
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l’inferma in atto di essere pronta all' ubbidire , e su-
bito partito il Missionario, trovossi interamente sa-
na, non risentendo più verun tocco delle doglie di 
prima ; con che fù presente alla sagra funzione , am-
mirando la virtù del Servo di Cristo. Questa mede-
sima Femmina , trovandosi dopoalcuni anni in mise-
rabile stato, e impotente a star in piedi, accagione 
d'un’attrazione de’ nervi , cui niun medicamento era 
riuscito profittevole , fi fece portar ad un' altra Mis-
sione tenuta dallo stesso, supplicandolo della sanità ; 
sù prontissimo il Padre, e nello stesso punto che le 
formò un segno di Croce sulla fronte, trovossi in sa-
nità . Nel rimandarla però così le parlò : Figlia voi 
siete sana, datene le grazie a Dio ; ma in avvenire 
emendate quel pessimo costume di prorompere in-
maledizioni ; dal qual avviso ne seguì questo di mol-
to vantaggio alla di lei anima, che si conobbe affatto 
libera dal mal abitofatto,senza pur saperne essame-
desima il come. 

16 Dopo l’avere scorso tutto il Vescovato Oren-
se, e l'aver faticato in sessantadue Missioni con una 
risorma totale di costumi in que' popoli, fece ritor-
no alla Città Capo della vasta Diocesi, ove dovette 
applicarsi ad un altra Missione in tempo di Quaresi-
ma . Monsignor Vescovo consolatissimo per il gran-
bene, che sapeva risultato nell'anime, non cessava 
di abbracciarsi col suo fervido Ministro ; e perche 
non poteva in certo modo scostarsene ; instò con tut-
tala sua autorità, che in occasione di tante fatiche a 
suo servigio ricevesse l'albergo nel suo Palazzo , e 
fosse suo commensale ; cuil'umilissimo Religiosoris-
pose : essertenuto praticar quanto predicava ad al-
tridal pulpito ; e che il popolo non l’aurebbe ben-
intesa al penetrare che un povero Capuccino, Pre-

L 4 dica-
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dicatore di penitenza menasse la sua vita in Corte, 
edallamensa d’un Principe ; della quale rispostarima-
se edificato , e insieme soddisfatto il prudente Prela-
to. Terminata la Missione volle però che nella se-
conda Festa di Pasqua fosse alla sua mensa , alla quale 
dispose che convenissero altre persone principali ,e 
terminato il pranso così gli parlò : Padre dilettis-
simo, io con voi ho insieme voluto questi Signori 
tutti alla mia mensa , accioche tutti sieno testimonj 
di quanto per ordine del Rè mio Signore debbo farvi 
sapere : Sua Maeftà Cattolica , che Dio guardi, li 
Signori Arrive scovo di Toledo , Inquisitor genera-
le, e Presidente di Castiglia mi comandano che debba 
dar le grazie alla P. V. e insieme al Compagno , e-
Fratello il P. Alfonso per il grande frutto riporta-
to all' Anime , e l'universale riforma de' costumi in-
trodotta nel mio Vescovato collaloro esemplarissima 
vita , e colla forza del loro predicare appostolico ; e 
m'ingiungono di più, come lo eseguisco, che debba 
pregarli a fermarsi in questo Regno di Galizia, e in-
sieme proseguire nell' esercizio intrapreso delle San-
te Missioni . A tali espressioni attoniti, e confusi li 
buoni Religiosi, protestaronodi non riconoscere in 
se alcun merito, e chinato il capo a quanto venne 
loro proposto, fi esebirono ad eseguir l'istanza del 
Rè Cattolico, edi quei Personaggi in conto di asso-
luto comando, e come voce dello stesso Iddio. 

Comin-
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Comincia le Sante Missioni nella Citt à di Tuy, 
passando a scorrere tutto il Vescovato. 

CAPITOLO III. 

1 I 
L cammino de* Giusti, dice lo Spirito Santo ne’ 
Proverbj, è ceme la luce splendentissima del 

Sole, chesempre s’innalza, si fà sempre maggiore sino 
al formar un giorno perfetto ; merceche di fatto l’Uo-
mogiusto non è soddisfatto della prima luce sparsa ; 
ma tuttavia continua a risplendere con sempre nuovi 
raggi d’opere virtuose sino all’ultimo compirsi de* 
giorni suoi. Così il P. Fr. Giuseppe da Carabantes 
volle proseguir la carriera della predicazione evan-
gelica quale splendidissi maluce, che sempre più si fè 
chiara, sempre più si dilatò sino all’ultimo punto pre-

fissogli dalla divina provvidenza. Dopo illustrato il 
Vescovato Orense, entrò nella Città di Tuy, e sgm-
brò affatto le tenebre dell' ignoranza , e della malizia 
che iviregnavano introdotte dalla licenza delle Trup-
pe militari ; ma per sortirne l’intento non bastarono 
lefatiche d’una Missione sola, quantunque ricevesse in 
soccorso varjaltri Operai , che incessantemente fati-
carono. Monsignor Bernardino della Rocca Vesco-
vo di grande zelo vedendo che il concorso del popo-
lo fi faceva sempre maggiore ; perche non vi fosse-
Penitente, il quale non avesse a partirsene soddisfat-

to, scelse molti Confessoride'più esperti in tale mi-
nistero , deputando a cadauno il suo luogo fisso, e-
volendoche tutti venissero alimentatinella propria 
Corte, ò almeno ricevessero il meritato stipendio ; 
ma per quanti fossero, e senza veruna triegua fati-
cassero le giornate intere , erano nondimeno scarsi , 

attesa 
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attesa lacopia de forestieri , e mabimamente Porto-
ghesi , che comparivano anche da luoghi più remo-
ti. Il vantaggio, che ne rissultò nell’anime tutte, 
sù superiore a quanto il buon Prelato poteva idearsi ; 
di maniera che prorompendo più , e più volte indol-
cissime lagrime di consolazione, e di giubilo, costu-
mava dire, che fi concsceva al fine de’ suoi giorni, e 
che moriva bencontento in vedersi esaudito dal Si-
gnore con quella grazia incessantemente sospirata, 
di veder una riforma generale di costumi nella sua-
Diocesi , pria di toccar l'ultima meta del suo vi-
vere. 

2 Obbligato adunque dopo la prima Missione a-
cominciar la seconda, con sempre maggior ansietà 
di ascoltarlo in tutti; salìa tale numerosità il popo-
lo, che nell’ ultima Processione generale di peniten-
za fi contarono più di milla persone , che fi discipli-
navano asangue, oltre un infinità di Cittadini, e so-
restiericoperti di sacco, carichi di Croci , e muniti 
d’altri stromenti di penitenza. Le Missioni seguiro-
no nel mese di Decembre per lo più insestato da-
pioggie ; e pure si godette una stagione niente inse-
riore al più sereno Maggio ; attestando tutti, che-
tal novità insolita, eradacredersi un ben distinto fa-
vore del Cielo. Quello perd che diede compimen-
to alle maraviglie , ed obbligò tutti a confessare che 
il Signore benediceva le fatiche del suo Ministro, e 
l'opere di penitenza del suo popolo, fù un caso stra-
nissimo, occorso in quest' ultima giornata , ed osser-
vato da tutti. Principiatasi tardi la numerosissima-
processione, prevenuta da un Sermone, e dal Rosa-
rio pubblicamente cantato a coro ; tutti credevano 
che non dovesse finire le non passata la mezza notte ; 
e pure, dopo ben lungo giro, dopo un altro Sermone, 

cui 
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cui segui la consueta beneaizione, restòtanto spazio 
di giorno, che le persone più savie giudicarono 
avesse il Signore in tal giorno rinovato il miracolo 
di già operato ai tempi del Capitano Giosuè . Ter-
minata la Missione in Città , fù pregato dal Signor 
Conte di Amarante a voler coltivare co' suoi sudori 
il popolo di Pietra furata, luogo di sua giurisdizio-
ne, ove li Portoghesiaveano poco prima in tempo 
digaerra atterrato un suo nobil Palagio ; e quivi ap-
pena giunto osservossi da tutto il popolo una mara-
viglia , che tutti mise in grande apprensione, nèsarà 
senza profitto il riferirla. Nel sito, ove prima sta-
vasi fabbricato il Palazzo , videsi per l'aria un uccel-
lo di grossezzacome un castrato, il quale andava-
lentamente volando in giro , quasi spogliato di pen-
ne , ed’ogn’ intorno circondato di fiamme , che man-
davano insieme fumo . Tutti stupivano a tale novi-
tà , nè v’era chi bastasse ad indovinarne il mistero ; 
se non che poco dopo fi ebbe la nuova di essere pas-
sata al Signore l’anima di D. Alfonso fratellominore 
del Conte. Recata la contezza al P. Missionario , 
non mancò di raccomandar subito alle orazioni del 
popolo l’Anima del desunto Cavaliere, esortando 
tutti che lasussragassero con Messe, Indulgenze, ed 
altre opere di carità cristiana . Cio eseguito dal 
Conte, e da suoi Sudditi tutti ; mentre nel giorno 
seguente a gl' inviati suffragi stavasi il Padre predi-
cando in un’aperta campagna ; a veduta dell' Udito-
rio tutto comparve il medesimo uccello, non più spo-
gliato di piume come prima, ma vagamente adorno , 
accompagnato d’altri uccelli più piccioli , che soave-
mente cantavano , edopo varj giri in un modo lietis-
simo d’intorno al palco, s’alzarono in aria ; salirono 
tutti insieme tant’ alto verso il Cielo, che non fi vi-

dero 
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dero più. Il Servo del Signore ben consapevole di 
tutto, fi prese a spiegarne il mistero ; dicendo : che 
l’uccello quasi spogliato di piume , e circondato da-
fiamme figurava l’anima del Cavaliere spasimante-
nel Purgatorio ; la quale dopoil suffragio erasi data 
a vedere si vagamente adorna, e dolcemente cantan-
do, perche salivaalla gloria accompagnata dagli An-
geli ; dando insieme le grazie a’ moi Benefattori, e 
proseguì nel far vedere in tal contingenza a tutti 
quantodi benesicioricevesseroquell'anime purgan-
ti dalle nostre orazioni , equal fosse il nostro debito 
di porgere loro il tanto sospirato soccorso. 

3 In questo Vescovato v’incontrò varj abusi , frà 
i quali uno si era che ne’giorni di Sabbato mangia-
vàsi comunemente carne. Il Padre che ciò riseppe , 
dopo l'efferfi impegnato dal pulpito con tutto l’ar-
dore del suo zelo per estirparlo, fè ricorso ad un-
Personaggio molto qualificato, indebito preciso di 
porvi egli ancora per tal fine la sua poderosa mano ; 
e replicò le istanze, ma nullaottenne. Vedendoche 
per niun conto poteva indurload operar come dovea 
per ragione del suo ufficio, così gli parlò : Signore 
il giorno di Sabbato, dalla Chiesa, e da’buoni Fedeli 
tutti è consegrato alla Gran Madre di Dio : ella non 
è divotadi questa Signora nostra ; ma sappi di certo 
che fra poco, quando non compisca a’ suoi doveri, 
delle sue omissioni ne riporterà il meritato castigo. 
Non fece conto il Negligente di tale minaccia ; ma 
prima che il Servo di Dio terminasse la Missione, 
mentre attualmente sedeva alla mensa , sorpreso da 

mortale deliquio, mancò repentinamente del tutto ; 
la cui inselice morte saputasi dal popolo, con quanto 
insieme aveagli denunziato il zelanteMissionario, fù 
bastevole a sradicar un tal pessimoabuso, 

4 Varj 
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4 Varjaltri castighi avvennero in tempo che scor-

reva questa Diocesi , da’ quali chiaramente si conob-
be con qual premuradovessero tutti ascoltarlo, e fe-
delmente eseguire quantoandava predicando per lo-
to beneficio. Sapendo certo Signore di principal 
carattere che il Padre dovea essere ad intimar la Mis-
sione in un luogo, ov' egli faceva la sua dimora ; per 
non udirlo, passò ad un' altro ; inteso che terminate 

questo le sue fatiche di già veniva a quell’ altro 
ov' erasi ritirato , fuggì ad un’altra Villa ; ma non-
fuggì l' ira di Diosdegnato, perche sebbene di fresca 
età, e molto vigoroso di forze, trovossi morto senza 
verun Sagramento, e con segnali quasi manifesti 
d’aver perdutacolla vita temporale anche l'eterna-

Un altro caso simile avvenne ad un Giovine ammo-
gliato di fresco. Costui portatosi alla volta di certo 
Fiume per trapassarlo insieme colla Moglie, incontrò 
grande quantità di popoloadunato per assistere alla-
santa Missione, e venne insieme pregato da diversisuoi 
Amici a non voler passar avanti, e fermarsi egli pure 
adascoltar ladivina Parola , a’ quali rispose : che sa-
rebbe stato in pronto per il giorno seguente . Ma non 
bastò ad eseguire quanto forse ideava ; perche appe-
na entrato nellabarca per tragettar il Fiume, cadde 
repentinamente morto : al quale spettacolo attoniti 
li Barcaruoli, sapendo quanto poco prima era occor-
so ; preso l’estinto cadavero , il portarono sullaPorta 
della Chiesa , lasciandolo ivi a veduta di tutto il po-
polo ; accioche da si funesto accidente tutti appren-
dessero quanto importi il prevalersi delle opportu-
nità da Dio assegnate , e prefisse per intendere dalla 
bocca de' suoi Ministri quanto egli da noi pre-
tende . 

5 Con un altro avvenimento totalmente opposto 
fece 
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sece altresì manifesto quanto gradisca la prontezza, 
concui si assiste alla suadivina Parola. Certolavora-
tore di campagna, portatosi un giorno alla Santa Mis-
sione , parti va sulla fera verso sua casa, e camminan-
doa piè scalzi, come costuma la povera gente, restò 
morsicato da una vipera in un piede. Rimase sopra 
modo assitto da tal accidente il poverello , sapendo 
essere nel suo paese il veleno delle vipere insanabi-
le ; nondimeno alzato il cuore a Maria Vergine l'in-
vocò in suo ajuto, ricordevole d’aver in quel gior-
no, recitato, giusta l'ammonizione del Padre Giu-
seppe, il suo Rosario, e insieme udito un suo discor-
so. E fù cosa in vero maravigliosa che nè venne a 
rissentir punto de’soliti spasimi, nè pati difficoltà 
nel camminare , nè offervò rilevamento di carne nel-
la parte ferita, ma solamentelospruzzo delsangue, 
accioche venisse adattestar il manifesto miracolo. 

6 Dovendo passare a pubblicare le Sante Missioni 
nella Villa di Vigo situata vicino al Mare ; due, ò 
trè giorni prima del suo arrivo, certa Femminamo-
glie di Giuseppe Pallares salita le parti superiori 
della casa di suo Padre Benedetto Collazo , udì dall' 
una parte sull’entrar della notte un mormorio, come 
di gente che recitasse , e fattasi a mirar attentamente, 
osservò in una pianura distante cento passi un Uomo 
in abitoreligioso, che stava predicando , assistito, g 
udito con attenzione da un grande numero di persone 
in vesti bianche. Stupita di tale stranezza, calò disu-
bitole scale , e fecesi a raccontar per minuto quanto 
avea vedutoal Padre, restando amendue attoniti, sen-
za penetrarne il mistero. Ma ben s’intese scorsi due, 
o trè giorni ; all' or che giunto il Padre Giuseppe-
nella Villa, e scelta quella pianura alle sue Missioni 
die principio alle sue fatiche ; perche dalla Femmi-
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na, che fù ad ascoltarlo, venne riconosciuto all’ Abi-
to, alla voce , edal volto per quello stesso , che poco 
prima era prodigiosamente comparso . Una tal vi-
sione si fece pubblica , ed acquistò tanto di stima al 
Servo di Dio, eda quanto proponeva dal pulpito, 
che l’udivano tutti, ed il miravano tutti come vero 
Appostolo : quelloperò , che vie più mise in obbli-
go tutti e Nobili, e plebeia mirarlo, e udirlo come 
tale fù un ben raro vantaggio anche temporale , che 
recò a tutti col mezzo delle sue orazioni. Egli en-
tro inquella Villa nel mese di Marzo, edincontrovvi 
il popolo tutto in un estremo travaglio, accagione-
che l’acqua del Mare vicino non esebiva più alcun-
pesce, nè la terra rendeva più frutti, se non in quan-
tità scarsissima . Mosso il pio Religioso apietà di tal 
universale penuria in tutti, dopo una fervente ora-
zione al Signore , ed alla sua Madre Santissima ; por-
tossi a benedire le acque , e di più fece il simile sulle 
campagne: E fù cola certamente di grande stupore 
che l’acque da tanto tempo sterilissime , ricevuta la 
benedizione, divennero abbondanti al sommo d’ogni 
sorta di pesci, e le campagne resero frutti a suo tem-
po, che superarono in quantità qualunque altra pib 
fertile raccolta. 

7 In questo medesimo luogo volle pure il Signo-
re che si facessepalese il potere conceduto al suo Ser-
vo sopra i Demonj ; perche venendogli condotto 
d’avanti , sebbene con grande stento D. Giuseppe-
Garzìa già da gran tempo invasato da’ Spiriti infer-
nali, e ridotto a stranezze le pib lagrimevoli ; con 
una benedizione lasciollo affatto libero da’ nemici , 
nella quale libertà durolla per fino che visse. Collo 
stesso rimedio ridusse a sanità perfetta Giuseppa-
Gonzalez, vissuta per sette anni continni sotto la ti-
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rannìa di que’ Principi di tenebre, senza che verun 
Esorcista fosse stato valevole a riscattarla da sì dura 
schiavitù. Dopo di averla restituita con una bene-
dizione in libertà, lasciolle in conto di medicina pre-
servativa la frequenza de* Santi Sagramenti, e la con-
formità al divino volere ; e scorso qualche tempo 
portossi la Femmina per visitare, & adorare le Croci 
erette dal Servodi Cristo dopo la Missione, alluogo 
chiamato Via Crucis ; quando trovossi improvisa-
mente arrestata da forza invisibile , e talmente legata 
in tutte le membra, che non poteva muovere pur 
una mano. Ricordossi in tale si duro frangente dell' 
ammonizione lasciatale per qualunque incontro dal 
P. Giuseppe, di uniformarsi sempre al divino vole-
re , nè altro fece che proferir quelle parole : S igno-
re ioabbominoil vostro nemico, pure s’addempia in 
me la vostra santa volontà ; il che detto rimase incon-
tanente libera da quella forza diabolica, e proseguì 
senza più ostacoli la divozione intrapresa. 

8 Accagione delle varie , ed incessanti fatiche so-
stenute in questa Missione di Vigo , cadde infermo, 
e quantunque , dopo qualche spazio di riposo , e di 
cura, si trovasse per anche debolissimo di forze, vol-
le nondimeno trasferirsi alla Villa di Mos , lasciando 
che il P. Fr. Alfonso desse compimento adalcuni assa-
ri di gloria divina, che restavano da terminarsi in-
Vigo ; e quivi giunto scrisse al Fratello , che dato 
fine al tutto, passasse a Bajona ; ma avvertisse bene 
a non intraprendere la strada del mare , perche ve-
drebbesi in manifesto pericolo di restar preda de’ 
Barbari . Venuto il tempo della partenza , fù consi-
gliato ad imbarcarsi, e insieme assicurato non esservi 
alcun pericolo di nemici sul mare. Egli però, che 
ben sapeva di quale spirito si era il Fratello, volle-

per 
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per ogni conto camminar per terra , quantunque la 
strada fosse disastrosa ; e ben l’indovinò , perche si 
scoprì poco dopo in vicinanza del Porto una Fregata 
di Mori , de’ quali sicuramente doveva restare schia-
vo, quando avesse presa la via del mare . In questa 
Villa, stabilita che si ebbe giusta il suo costume la-
divozione di recitar per ogni fera a suono di campa-
na il Rosario di Maria Vergine , occorse un bel ca-
so, che destò in tutti più di fervore per meritarsi con 
tale cotidiano ossequio il patrocinio della Gran Si-
gnora. Una fanciullina di nove anni affezionossi di 
maniera ad una tale divozione , che non mancava-

mai ; edavendo perseverato in ogni fera per sei mesi , 
con essere sempre delle prime a comparirvi, fù colta 
da certa infermità leggerissima , di cui li domestici 
non se ne prendevano pena. Ella però fermamente 
disse che nel primo Sabbato , arrebbe terminata la-
sua vita, e sarebbe passata alla gloria , per ivi goder 
il premio apparecchiato ai divoti del Santissimo Ro-
sario. Li Parenti se ne ridevano , non iscoprendo nel 
male segnale alcuno , anzi nè pure principio , che-
dovesse ridurla al dover finire si presto li giorni suoi ; 
tuttavia l’interrogarono come cio penetrasse ? A 
quali rispose : averlo inteso dalla Beatissima Vergi-
ne , che visibilmente l'era apparsa, e insieme l'avea 
fatta sicura di tal grazia ; e tutto fi avverò , perche 
giunto il prenunziato Sabbato , tanto fi aggravò il 
male , che ridotta all’ estremo, passò nelle mani de’ 
suoi Genitori felicemente alla gloria. Vifù pure un 
Lavoratoredi campagna, che dopo l'averabbraccia-
ta, esedelmente mantenuta per qualche tempo que-
sta divozione , caduto infermo a morte ; mentr’ era 
in procintodi spirar l’anima , sorpreso da un’inter-
no giubilo, che si vide anche sulla faccia tutta riden-
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te , usci in questo canto : Soberano Santuario , Ma-
dre del Verbo eterno , liberad Virgen del Inferno , 
losquerezan el Rosario ; il che dettospirò soavemen-
te l'anima , lasciando ne’ circostanti un ben fondato 
sentimento di essere salito a cantar lodi eterne a Ma-
ria in mezzoai cori degli Angeli . 

9 In questa Villaoccorse pure un caso in poco dis-
simile dal riferito in altro luogo ; e fù, che nel men-
tre fi recitava in Chiesa da’ Uomini, e Donne a vi-
cendail Santissimo Rosario,si udirono due uccellini 
cantar essi pure a vicenda ; di maniera che , stando 
senza essere veduti, l'uno da una parte , l'altro dall' 
altra , formavano melodia acoro, vnitamente al po-
polo. Stavansi tutti attoniti godendo dital soavis-
simo , e non mai più udito canto, erecitando insieme 
la divotissima Orazione ; quando dall’un coro più 
dell’ altro distratto da tale novità, fi fece pausa , non 
essendovi chi cominciasse l' Ave Maria, e l’uccellino 
che sourastava a quel coro con voce bellissima , e da 
tutti ben intesa , articolò Ave Maria ; il che fù mo-
tivo a tutti di nuova consolazione ; conchiudendo 
che ben fi conveniva l'essere stato intuonato dall' An-
gelo un tal saluto Angelico. Da un altro ben raro 
prodigio fecesi palese a quel popolo, quanto gradisse 
la Signora nostra un tal ossequio, e che le venisse of-
ferto con quelle ceremonie di rispetto , e d’onore, 
che ben le fi convengono . Fondossi certa compagnìa 
di Confratelli del Santissimo Rosario , con obbligo 
di mantener all’ Altare della Vergine due candele-
accese nel tempoche veniva arecitarfi. Mancò una 
fera il Sagrestano , e mancarono insieme le candele ; 
ma non venne a mancar l'Onnipotente de’suoi pro-
digjadonordi Maria ; perche giunta l'ora d’intuonar 
il Rosario,comparvero all' improviso riposte sù i 
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candelieridue candele accese , recate senza dubbio da 
due Angeli ; con quella maraviglia ne’divoti tutti 
dell’eccelsa Reginache deve credersi, e con quel fer-
vidissimo proponimento in tutti di non lasciar mai 
una divozione, che l’era di tanto gradimento. 

10 Porremo fine alle Missioni, che tenne il Servo 
di Dio per tutto questo Vescovato con un altro pro-
digio occorso nell' Abbazìa di Anzeo. Essendo di 
gia in pronto per dare principio alle sue fatiche ap-
postoliche, fù avvisato dall' Abbate, come la stagio-
ne sopramodo focosa, ed arida avea disseccate tutte 
le sonti anche più abbondanti ; di maniera che da una 
sua non ne sorgeva tant’acqua, che bastar potese al 
bisogno de’ suoi Sudditi ; e che però non era possibi-
le che concorrendo alla Missione sì grosso numero di 
popolo vi dovesse esser acqua per la necessità di tan-
ti. Rispose il Padre niente esser impossibile a chi 
con vera sede credeva nell’Onnipotenza divina ; indi 
passò a benedire la fonte, dalla quale all' impulso 
delle sue parole, siccome la pietra colà nel deserto ai 
colpi della verga di Mosè, scaturì immantinente— 
tant’ acqua che fù bastevole non solamente al popolo 
numerosissimo concorso alla Missione, ma di più a 
spargersi con abbondanza per le strade pubbliche ; il 
che fù motivo a tutti di benedir il Signore, fonte-
inesausto di tutte le misericordie . 

Missioni tenute nel Vescovato di Lugo, accompa-
gnate da ravi portenti. 

CAPITOLO IV. 

1 P Asso lafama dello spirito, e zelo di quest’ Uomo 
Apoostolico, tanto assistito nelle Missioni dall' 
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Onnipotenza divina all’orecchio della religiosisima 
Suor Cattarina Maria della Concezione, Zìadel Si-
gnor Conte di Lemus, e professa nell’insigne Mona-
stero delle Madri Francescane Scalze nella Villa di 
Monsorte di Lemus ; onde ansiosissima di udirlo, fece 
premurose istanze al P. Minisro della Provincia di 
Aragona, perche venisse destinato a consolarla con-
una sua Missione. Fù prontissimo a tale richiesta il 
Provinciale, siccome il P. Fr. Giuseppe subito otte-
nuta la carta di Ubbidienza, quantunque fosse la-
stagione freddissima, e continuassero le nevi, volle 
nondimeno portarsi a Lemus, ove fù accolto con-
tutte le dimostrazioni di gioja, e di stima, che ben 
si convenivano ad un Soggetto di tanto grido nel Re-
gno di Galizia, anzinella Spagna tutta. Diede prin-
cipio alle sue fatiche appostoliche nel giorno, in cui 
si festeggia la purissima Concezione di Maria sempre 
Vergine, sacendo veder al popolo, qual mostro or-
ribilissimosij un peccato mortale, e fù tale l'abborri-
mento conceputo in tutti, che due Uomini, ed una 
Femmina alzarono le voci palesando li proprj pecca-
ti ; con grande fatica del Padre Missionario, per otte-
ner che tacessero. In tempo de’sermoni non si udi-
vano dalle labbra degli Uditori, che alti sospiri, in-
vocando tutti con abbondanza di lagrime la divina-
pietà, e cercando, terminate le prediche, con ansie-
tà quasi impaziente chi udisse le loro confessioni. In 
cinque Conventi si dispensava ogni giorno, comin-
ciando dall’aurora, il Cibo Eucaristico ; nondimeno 
era tale la calca del popolo, che fù di necessità il por-
re le guardie ad ogni Chiesa, per impedire che non 
seguissero sconcerti. Nel giorno, in cui secondo il 
consueto, dovevasi fare una Processione generale di 
penitenza ; comando che niuno si disciplinasse , pet 
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timore che il freddo più dell'ordinario intenso, non 
avesse a recar nocumento alla salute de i corpi ; ma un 
tale divieto non bastò a temperar il fervore di que 
Popoli, de'quali senz' alcun riguardo alla rigidezza 
della stagione più di due millasi disciplinarono a san-
gue. 

2 In questa Villa risanò il Servo del Signore con 
una sua benedizione varj infermi, frà quali riserire-
mo solamente la salute istantaneamente riportata a 
certa Femmina per nome Anna di Arnesto. Pativa-
questagià da molto tempo un malegravissimo, non 
conosciuto da verun Medico, e vedutasi in vicinanze 
della morte, spedi persona che supplicasse il Servo 
di Dio d'una sua visita. Fù tosto alla di lei casa, e-
introdotto nellastanza ove giaceva, le formò un se-
gno di Croce sul capo ; nel che consistette tutta la di 
lei sanità , perche, vomitate certe immondezze con 
alcuni capelli, immantineme si alzò da letto vigo-
rosa, e sana. In questa medesima Villa celebrando il 
divino Sacrificionella Chiesa delle Madri Francesca-
ne Scalze, fù veduto alzato dalla predella dell’ Altare 
due palmi, e cosi infiammato in volto, che sembra-
va un ferro arroventato ; prodigio, che ben sovente 
ammiravasi in esso lui, e massimamente quando par-
lava, oppur udiva chi parlasse dell' eccellenze di 
Maria. 

3 Non istenderemo quì distintamente le fatiche-
da esso lui sostenute nello scorrere, che foce per ogni 
angolodi questo ampio Vescovato, nè il frutto gran-
de, che ne risultò in tutti dalle tante Missioni, ma 
solamente riseriremoalcuniavvenimenti degnidipiù 
precisa memoria. Nella Villa di Giantada, alla qua-
le passò dopo l'aver faticato in Monforte di Lemus » 
concorsero tutt'i Parrochi de' luoghi vicini col loro 
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popolo, a riservadi un solo ; il quale sebbene invita-
to, e più volte pregato di sua assistenza, non volle-
acconsentirvi giammai : dicendo essere mezzo Teolo-
go, e però bastevole da se per ben incamminare il suo 
popolo. Tale renitenza era di scandalo a molti, e-
fingolarmente a'suoi Parrochiani tutti, vogliosissimi 
di convenire nella maniera più solenne insieme cogli 
altri a questa sagra funzione ; e perche offendeva il 
misero non leggermente il Signore con tale sprezzo 
scandaloso della divina Parola ; pria che termminasse la 
Missione, terminò con morte improvisa, infelice-
mente il suo Vivere. Si conobbe poi dopo morte-
non essere vissuto ne men mezzo Teologo, perche 
con dottrina appresa alla scuola di Lucifero, nemi-
cissimo della sana Teologia , servivasi di due misure, 
l'una picciola per vendere il grano ; l’altra grande, 
eccedente la tassata dalle legi, per comprarlo : con-
che lasciò a tutti manifesto argomento d’aver perdu-
to colla vita del corpo anche quella dell' Anima. 

4 Con un altra morte niente dissimile volle punir 
il Signore un Sacerdote, che si fece beffe di quanto 
proponea dal pulpito il zelante Ministro dell' Evan-
gelio. Intese certo grave disordine, che seguiva ne-
gli Ecclesiastici di portarsi unitamente a giuocar, e 
bere nelle Osterie pubbliche, onde poi ne seguivano 
ebrietà, risse, e bestemmie, che offendevano il Po-
polo. Come zelantiffimo ch' egli era di sradicar af-
fatto da’ luoghi ove predicava, ogni mal usanza- ; 
massimamente se scandalosa, se la prese un di contro 
di tal vizio con molto fervore dal Pulpito, facendo 
vedere essere un peccato gravissimo, occasione pros-
sima ad altri molti ; e dopo l’avere proposti li moti-
vi più efficaci ad ottenerne l’emenda ; intimo, quan-
do toslo non seguisse, un severo castigo contro 1 de-
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linquenti. Si astenne l’abituato per qualche giorno 
dalla betola, e dal giuoco, ma subito terminata la 
Missione volle passar all' usanze di prima, invitando 
Un suo grande Amico alla solita conversazione, e can-
tando con istrapazzo manifesto del Predicatore : 'a-
mos à la taberna : jugaremos, y beberemo aunque el 
Frayle, ha predicando que es grande pecado. Furo-
no per tanto all' Osteria con iscandalo di tutto il Po-
polo, ovegiuocarono, e bevettero ; ma dal vino ac-
calorati entrarono in una rissa, e il caro Amico, il 
buon Compagno ; trafisse a pugnalate lo sgraziato 
Sacerdote ; confessando tutti, una tal morte sì infe-
lice essere seguita in castigo manifesto dell' ingiuria 
fatta agliavvisi, edalle minaccie cottanto salutevoli 
del Servo di Cristo. 

5 Più mitemente castigò un altro Sacerdote, esso 
pure nemico delle sante Missioni. Costui udito l'ar-
rivo del Servodi Dio nella Villa, ove faceva dimo-
ra, fingendo alcun' interressi di premura, volle as-
sentarsi, e postosi in cammino ; il Cavallo, che lo 
portava, quantunque di sua natura mansueto come 
una pecora, diedein tali furie che gettatoloda sella, 
lo cal pestò, e loaverebbe sicuramente schiacciato coi 
piedi, quando alcuni incamminati alla Missione non 
fossero accorsi in ajuto del povero Sacerdote ; il qua-
le conosciuto, e confessato il proprio errore, tornò 
subito addietro, e volle assistere, sebbene in mal esse-
re, alle prediche, ed alle sagre funzioni, che si fe-
cero. 
6 Passato a San Giovanni di Camba trovò li Con-

tadini tutti impiegati nel lavorare, ed empir di se-
menze i loro campi, nè mancò di esortarli, perche in-
tralasciate per qualche giorno tali fatiche, convenis-
sero ad ascotar la divina Parola. La maggior parte 
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si arrese alle persuasive del Servo di Dio ; ma veden-
do che molti ostinati non comparivano, proseguen-
do in tempo, ché egli predicava, il loro travaglio ; 
minacciò ai protervi imminente il flagello del Cielo, 
quando tosto non ubbidissero. Abitavano costoro 
contumaci alle ammonizioni, ed alle minaccie, nell' 
Abbazia di San Salvatore, e perseverando accecati 
dal temporale guadagno, più che mai ; si destò un 
orribilissimo incendio, il quale in brevissimo tempo 
rovinò tutte le case, e consumò tutte affatto le loro 
masserizie, e sustanze ; lasciando, non senza mani-
festo miracolo, onninamente intatte le case, e le 
robbe d’alcuni pochi, li quali si arresero alle per-
suasive dell’ Uomo di Dio ; confessando li sventurati 
effere stato un castigo giustamente dovuto alla loro 
renitenza, e protervia. Nel giorno poi, che si fece 
la processione generale un Sacerdote di molta pietà, 
quantunque afflittissimo, e molto dolente accagione 
di certa piaga quasi incurabile, che si avea in una 
gamba, volle nondimeno convenire alla sagra fun-
zione, e fù sua grande ventura, perche terminata la 
processione, trovossi in sanità compitissima. 

7 Una delle principali Missioni che seguissero in 
quest’ampio Vescovato, fù quella, che si tenne ad 
un celebre Santuario chiamato Nosra Signora de 
Pena agua, alla quale fù numerosissimo il concorso 
del popolo, seguendone tante conversioni di persone 
le più indurite nel peccato, e tale cambiamento di 
costumi, che si poteva dire venissero a partire dalla 
medesima tutti santi. D’una tal pienezza di grazie 
scesa a santificar tutti, ebbesi un chiaro riscontro da 
certa maravigliosa visione, con cui il Signore de-
gnossi consolar una persona divota, e molto qualifi-
cata dal suo impiego, il qual era del Sant’ Ufficio. 

Dopo 
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Dopo tutte le diligenze usate per acquistarsi il santo 
Giubileo annesso alla Missione, vide il Divoto, es-
sendo svegliatissimo, un Personaggio di aspetto ve-
nerabile, con uno stromento musicale in mano, qual 
andava tasteggiando, formandone una armonìa, alla 
quale niun altro concerto più dolce poteva ugua-
gliarsi ; La musica durò per lo spazio di hore conti-
nue, ma non sembrò achi l’udivache momentanea, 
parendogli, dopo l'essere scomparso il Musico, di 
essere stato in un pieno coro d’Angeli. Fece di poi 
manifesto il Divoto, quanto gli era seguito al P. Mi-
sionario, il quale senza veruna difficoltà spiegò il 
tutto ; dicendo, che gli Angelifanno sesta quando un 
Peccatore si converte a Dio, giusta le parole del Re-
dentore Gesù nell' Evangelio : Ita dico vobis gau-
dium erit coràm Angelis Dei super uno peccatore 
pœnitentiam agente ; che però una tal armonìa for-
mata per mano Angelica, veniva a rispondere all’ 
armonìa de' buoni Cattolici, li quali essendo corde 
ragionevoli, e sonore ; al tocco efficace della divina 
grazia rendevano essi ancora, con una vera conver-
sione seguita in tutti, un suono il più dolce, il più. 
grato all’Aitissimo. Nel giorno poi, che destinò 
alla processione generale di penitenza, se gli presen-
tò d'avanti un Giovane di buone qualità, e glidisse, 
non poter convenire a tal funzione per essier il dì, in 
cui molestavalo la Quartana. Il Padre gli rispose 
che fosse pronto alla processione, e non temesse di 
febbre ; perocch’ egli da quel punto comandava alla 
Quartana nel nome di Dio, che lo lasciasse affatto ; e 
così fù ; perche nè intal giorno, nè mai più venne a 
patirne molestia. E’ occorso altresì più, e più volte 
nello scorrere che faceva questa Diocesi, che sendo 
obbljgato a dover predicar in campagna aperta per la 
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quantità numerosissima del popolo ; si solle varono 
temporali orribili, che mettevano in ispavento gli 
Uditori, di già in pronto a suggirsene ; ma pur ba-

stava un suo segno di Croce da esso lui formata verso 
il Cielo, per far che in poco più d'unistante si met-
tesse in tranquilla serenità ; anzi fu pubblicamente 
osservato che la Croce da esso lui formata sul palco, 
veniva spiccatamente come a scolpirsi in mezzo alle 
nuvole, sciogliendosi da quattro parti, ed appren-
dosi il Cielo sereno in guisa d’una gran Croce. Pre-
dicando nella Villa di San Giovanni di zela in tempo 
che il freddo intensissimo avea congelato certo Fiu-
me vicino, incontrovvili Pescatori sopramodo afflit-
ti ; merceche non d’altro vivevano che di quello po-
tevano accattarsi col pesce. Mosso per tanto a pietà 
di tale penuria, condusseli al fiume, e comandò loro 
che gettassero le reti sopra del ghiaccio. Ubbidiro 
no alla cieca i poverelli, sapendo di quale spirito si 
fosse il Servo del Signore ; e fù cosa in vero di ben 
rara maraviglia ; veder all’ improviso rompersi il 
ghiaccio, alzarsi dalfondo dell’ acque pesci grossi, e 
piccioli d’ogni sorta, ed empirsi le reti in tanta quan-
tità, che non ne potevano capire di più. 

8 Da un altro raro avvenimento si conobbe quan-
to favorisse il Signore questo suo gran Servo ; e fù 
che dovendo predicar in un campo molto spazioso, 
fi fissò il palco vicino ad un Albero molto vecchio, 
dal quale spuntavano castagne salvatiche di mala 
qualità, e in molta scarsezza. Dopo l'avere servito 
al Padre, ricevette la Pianta dalla lui vicinanza un si 
prodigioso inesto, che produsse d’indi innanzi le sue 
frutta in grandissima copia, di tal grossezza, e buon 
sapore che di gran lunga eccedevano in qualità le ca-
stagne di tutti gli Alberi vicini, compiendo le ma-

ravi-
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raviglie il ringiovinire che fece la Pianta a veduta 
di tutti, che però veniva da tutti rimirata come un 
prodigio. Diede altresì a conoscere quanto fosse da 
Dio illuminato, con quelloche gli occorse parlando a 

Marito, e Moglie fra se molto disuniti. Mentre fa-
ticava in altra Missione, dopo l'averli uditi amendue 
in Confessione, suggerì loro esser bene che di nuo-
vo fi accompagnassero, il che tosto eseguirono ; 
Scorso qualche tempo, sapendo che proseguiva pre-
dicando nella stessa Diocesi, portaronsi a trovarlo per 
dargli le grazie, atteso che da esso lui riconoscevano 
quanto si godevano di ccnsolazioni ; ed egli al primo 
incontro, rivolto alla Moglie, le diede il ben venu-
to ; con dirle che avea un maschio nel ventre. Stupì 
la Femmina a tale annunzio, nulla sapendo di essere 
gravida, e rispose che più gode rebbe quando venisse 
a partorir una femmina ; cui egli replicò essere asso-
lutamente un maschio, e che tal era il divino vole 
re, come di fatto seguì, partorendo a suo tempo, 
con prosperità la più desiderabile, un bel maschio. 

9 Nella Missione tenuta in Bobeda, mentre stava 
attualmente predicando, fù veduta dal popolo un' 
Immagine divotissima di Nostra Signora, che dirot-
tamente piangeva ; il che sendo motivo a tutti di cre-
dere piangesse le loro ingratitudini verso il di lei Fi-
glio Gesù, destò in tutti tal dolore delle colpe com-

messe, che pareva non potessero cessare dal versar 
lagrime ; cercando tutti con ansietà di sgravar a' piè 
de' Confessori le proprie coscienze, e di recar conso-
lazione all' addolorata Madre con opere di vera peni-
tenza E per troncar tutto, fu tale, e tanto il van-
taggio spirituale riportato all' anime nel decorso di 
quaranta nove Missioni tenute in quella sola Diocesi, 
che la Città capitale di Lugo sembrava un Chiostro 

di 
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di Religiosi ; tal era la riverenza, che si scorgeva in 
tutti alle cose di Dio, la pietà con che si frequenta-
vano li Santi Sagramenti, la modefsia nel vestire, la 
purità ne’discorsi, e la disciplina cristiana in tutte 
le loroazzioni. Tanto ebbe ad atttestare chisei anni 
dopo terminata la Missione, ebbe ad ammirare un 
tale cambiamento di costumi ; confessando che il P. 
Giuseppe da Carabantes non fosse da posporsi al gran-
de Appostolo di Valenza San Vincenzo Ferrerio, il 
quale similmente a' suoi tempi in ufficio di Missio-
nario appostolico avea santificata quell' ampia Dio-
cesi. 

Missioni nel Vescovato di Mondognedo, e nell' Ar-
civescovato di San Giacomo. 

CAPITOLO V. 

1I 
L Dottor delle Genti, scrivendo ai Cittadini di 
Corinto, protesta in suo, ed innome altresì de-

gli altri suoi Compagni nell’Appostolato, di non es-
sere sofficiente da se a cosa alcuna ; ma il tutto prove-
nirgli dalla sola virtù divina : Sufficientes non sumus 
cogitari aliquid à nobis, quasi ex nobis, sed suffi-
cientia nostra ex Deo est. Altrettanto ripeteva 
questo novello Appostolo della Galizia, in vedendo 
riuscir di tal vigore presso que' popoli tutti la divi-
na Parola, riconoscendo il tutto non dalle sue fati-
che, ma dalla forza incontrastabile della grazia. Egli-
da se nulla affatto poteva, ridotto accagione delle va-
rie, e gravissime infermità, che può dirsi, come si 
farà noto a suo luogo, gli fossero un continuo marti-
rio ; ridotto, disli, a tal debolezza di corpo, che 
non poteva reggersù su de’ piedi ; ciò non ostante più, 

e più 
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e più volte si nosservò che appena salito il pulpito mu-
tava sembiante, e tutt' in un subito acquistava certo 
insolito vigore, come se godesse una sanità la più 
perfetta. Ciò si vide chiaramente dal popolo tutto 
all’ orche giunse nella Città di Mondognedo ; perche 
vi comparve squallido, sparuto, e quasi cascante ; di 
maniera che tutti credevano dovesse ivi terminar i 
suoi giorni ; e pure, dato principio alla Missione, 
parve sciolto affatto da ogni malore, anzi ringiove-
nito. Nè solamente in tempo che predicava, veniva 
fatto esente, ò per meglio dire, ad essere superiore 
colla fortezza dello spirito a qualunque debolezza di 
corpo ; manè purv’era intemperie, che gli facesse 
contrasto. Egli cominciò le sue fatiche in questa Cit-
tà nel cuore dell’ Inverno, essendo Dicembre : nè 
v’era giorno che non fosse intorbidato ò da’ venti, ò 
da pioggie, ò dalle nevi ; con tutto ciò nelle hore as-
segnate per le sagre funzioni cessava il tutto come 
sospeso in aria, costumando dire li Cittadini : An-
diamo pure a predica : que mientras los Padres pre-
dican non ay que temer agua, ni nieve. E di fatto 
succedeva così, perche terminate le Prediche, e 
giunti gli Uditori ciascuno alle loro case, la stagione 
ripigliava tosto il suo corso. 

2 Egli, che si vide cotanto favorito dal Cielo, in-
vitò sul fine della Missione il popolo ad un discorso, 
come sempre costumava, in onore della Gran Madre 
di Dio, e similmente ad una processione generale da 
farsi in un altro giorno, promettendo dal pulpito 
due giornate non inferiorialle più belle di primave-
ra, ed aggiungendo che in simili altre funzioni, 
eransi ammirate altre maggiori maraviglie. La Cit-
tà tutta, che venerava il Gran Servo di Dio qual 
nuovo Appostolo, stavasi conansietà aspettando le 

due 
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due bellissime giornate promesse, e di fatto compar-
sa la mattina, in cui doveva celebrar le glorie di Ma-
ria, videsi il Ciel sereno,in unaria placidissima, tut-
ta mite quasi fosse in una notte passata la stagione dal 
crudissimo Dicembre al più dolce Aprile ; con que-
sto di più che in tale sì bella giornata tardò il Sole al 
nascondersi per due hore. Attoniti li Cittadini a sì 
strano prodigio, attendevano il secondo ; e fù in tut-
to simile al primo ; perche fattosi giorno il quale 
dall’apparir dell’alba fino a notte fù tutto sereno, e 
tranquillissimo, si diè principio alla funzione, reci-
tandosi in primo luogo il Rosario, e cantandosi li Mi-
sterj ; predicando di poi il Padre Missionario per lo 
spazio d’un hora ; incamminandosi la processione di 
popolo quasi senza numero, in cui più di mille si di-
sciplinavano a sangue, visitandosi in oltre la Via Cru-
cis conaltre divote orazioni, e funzioni sagre, che 
sembrava non potessero terminare che a notte ben 
avvanzata ; e pure dopo che i ebbe dato compimen-
to al tutto, restarono due lunghe hore di giorno. Il 
Priore della Chiesa alla quale era diretta la Processio-
ne, per nome D. Marco de Miranda veduto ad occhi 
aperti il raro portento nel giorno antecedente segui-
to, volle osservare insieme con altri, se il Sole vera-
mente si fermasse ; e vide all' entrar nella Chiesa, che 
il Pianeta non era distante dal tramontare che per lo 
spazio, agli occhi nostri, di due sole picche, e nell' 
uscir che fece, osservò dal medesimo sito unitamente 
ad altri, essere dato addietro, cioè in lontananza di 
cinque picche, e più ; raffermando il miracolo la 
lunghezza del giorno, che terminato il tutto, ebbe 
a durar quasi due hore. 

3 Conchiuse le Missioni in questa Villa, che ven-
nero canonizzate da un sì raro portento, passò a Ri 
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badeo, e diede principio ad altre fatiche nel giorno, 
in cui si festeggia l’Immacolata Concezione di Maria 
sempre Vergine ; assistito da popolo in grande nume-
ro, concorso dal Principato dell’Asturie, dalle Monta-
gne de Boal, e da diversi altri luoghi più distanti, situa-
tivicini al Mare. Nè mancò il Signore di riconoscere 
altresì con temporal mercede la divozione di quelle 
genti ; perche vivendo come in un estrema penuria 
di grano, e di pesce, appena cominciata la Missione 
comparve grano da tutte le parti, esitato a prezzo 
poco men che vile, e riuscì di tal abbondanza la pes-
cagione, che dopo l’essere provveduti di pesce tutt’i 
luoghi vicini, venne a mancar il sale per conservarli. 
Altri prodigj si godette dalla presenza di quest' Uo 
mo del Signore il Convento delle Religiose di Santa 
Chiara stabilito in questa medesima Villa. Aveano 
quelle un pozzo per loro servigio, che nel più bel-
lo dell' Estate inaridiva, lasciando il comune in pe-
nuria d’acqua ; la Superiora per nome Suor Giovan-
na di Cristo, espose quanto per ogni anno occorreva 
al buon Padre, supplicandolo di sua assistenza presso 
del Signore, ed egli ordinò di trarne subito un vaso, 
di poi volle berne, con sormarvi sopra unsegno di 
Croce, e rigettar l’avanzo nel pozzo ; con che lo rese 
inesausto ; non essendo d’indi innanzi occorso giam 
mai che venisse ad essere scarso di acque. Un altra 
Monaca inferma per nome Suor Francesca de Rua, 
ottenne una giarra d’acqua da esso lui benedetta, e 
sorbita che l'ebbe trovossi in sanità compiuta. Lo 
stesso avvenne ad altre Religiose inferme ; anzi fu-
rono a parte di questo beneficio alcune piante altresì 
del loro giardino ; perche sendo del tutto aride, e 
secche, al tocco di quest’acque rinverdirono, e a suo 
tempofruttarono. Finalmente la tazza andò in pez-
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zi, e ridotta in polvere fù un Elixir vitœ a quanti 
ne sorbirono qualche poco in bevanda. In questo 
medesimo Convento eravi una Monaca, che dall’ un 
orecchio non udiva più, ed egli altro non fece che 
toccar l’orecchio col suo dito in forma di Croce ; nè 
altrodi più viandò, perche tosto ricuperasse perfet-
tamente l'udito. Tali, e tanti prodigj destarono tut-
ta la fede nella Madre Suor Antonia della Concezio-
ne, crudelmente tormentata da una putrida piaga 
entro la bocca, giudicata incurabile da più periti 
tutti ; onde postasi genuflessa a’piè del Servo di Cri-
sto, gli disse piangendo che unicamente persuo mez-
zo sperava il rimedio. Mosso egli a pietà d’un caso 
il più compassionevole, lasciolle sulla parte piagata 
un segno di Croce, e nel medesimo istante si trovò 
senza verun dolore, colla piaga del tutto chiusa, e la 
parte sanissima. 

4 Altre, e ben rare maraviglie operò il Signore 
per mezzo di questo suo Ministro, che fatte pubbli-
che, acquistarongli una stima, e venerazione presso 
tutti come di un Uomo Santo ; e vie più si fissò 
un tale concetto in quanti l’udirono ò dal palco, ò dal 
pulpito ; mercèche fù da tutti osservata, mentre sta-
va predicando, una colomba candidissima posata so-
pra ildi lui capo, la quale stette sempre in attodi ac-
carezzarlo colle sue ali per finoche durò il Sermone, 
poscia scomparve, dato prima un placidissimo volo 
sopra gli Uditori tutti ; il che fù chiarissimo argo-
mento difermamente credere, che non proponesse 
dal pulpito, senon quanto venivagli suggerito dallo 
Spirito Santo. Siccome fù oltre numero il popolo 
concorso a questa Missione, così pure furono oltre 
misura le fatiche da esso lui sostenute ; e quantunque 
più dell' ordinario fosse infermiccio, non lasciò di 
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assistere indefesso al tutto, prescrittasi una brevissima 
parte della notre al necessario riposo. Oltre il predi-
care mattina, e sera, udir confessioni per tutto il 
giorno, ed il convenir ad altre funzioni sagre, vole-
va provveder altresì a quanti impediti da infermità, 
non potessero assistera alla Santa Missione personal-
mente ; avendo l’hore determinate per le visite di 
cotest' infermi,che riuscivano, come si farà mani-
festo da’ casi seguenti, non solamente di spirituale, 
ma bene spesso di corporale loro vantaggio. 

Certa Signora Nobile per nome D. Maria Ranca-
gno affatto storpia, che appena poteva strascinarsi 
colle ascelle appoggiate a due bastoni, se gli presentò 
d’avanti supplicandolo d’una sua benedizione. Non 
ricusò di compiacerla il Servo di Cristo, e subito si 

viderole maraviglie dell’ Onni potenza divina ; pe-
rocche ricevuto appena il segno di Croce, sentì rin-
fondersi certo vigore nelle gambe, nervi, e in tutte 
le membra del corpo ; onde gettato ogni appoggio 
alla presenza de’ domestici, alzossi ritta, sana, passeg-
giando vigorosa, e insieme confessando ad alta voce 
il grande miracolo. Un altra Femmina impotente 
ad assistere alle Missioni, accagione di una febbre co-
centissima, che già da molto tempo l'obbligava alla 
lettiera, fù a visitare il caritativo Religioso, e dopo 
un brieve discorso, che le recò somma consolazione, 
formato sopra il di lei corpo un segno di Croce, co-
mandò alla febbre, che nel nome di Dio non ardisse 
molestarla più, e incontanente cessò, ne mai più l'of-
fese, con istupore del Medico, il quale attestò non 
essere ciò seguito senza miracolo. 

5 Più portentoso fù il miracolo, che seguì nella 
persona di D. Antonio de Lamas Signore di Santalia. 
Giaceva questi affatto impotente a reggersi sù de’pie 
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di per uno stinco affatto rotto, ed una piaga, che ve-
niva a rodergli le carni vive della stessa gamba : il 
Servodi Dio, che fù a visitarlo, nell' atto di prende-
re congedo, lasciollo con un segno di Croce ; poscia 
gli comandò, che fosse in quel giorno alla Missione 
Eccome, rispose il Cavaliere, posso io essere in que-
sto stato ad udirvi ? Tant’è, replicò il Padre : se bra-
mate la sanità, oggi senz’ altro siate al discorso. Ub-
bidì l’infermo, facendosi portare, sebbene con gran-
de difficoltà alla Chiesa, e con maraviglia di quanti 
il videro entrare sì malamente storpio, n’uscì sanis-
simo, ritornando da se, e ben vigoroso a sua casa. 
Scorso qualche tempo dopo delle Missioni ; questo 
medesimo Cavaliere rimase sorpreso da una grave, e 
molto pericolosa infermità, e vedendosi ridotto all' 
estremo di sua vita chiese ad una sua Sorella per no-
me D. Giovanna de Lamas, che gli desse a bere nell' 
acqua spolverizzato un grano ottenuto dal P. Giu-
seppe, di quelli che servono a contarnelle Corone 
l’Ave Maria. Sopravenne il Medico in tempo che la 
Dama disponeva la bevanda per il Fratello, e in uden-
do il tutto, le disse, esser ottimo rimedio per acce-
lerargli la morte ; ma l’effetto si fù, che sorbita la 
bevanda, con la polvere, diè tosto segnali manifesti 
di miglioramento, e in brevissimo tempo si trovò 
sano. 

6 Mentre pure un dì camminava in questa Villa 
accompagnato da persone di conto, si diede impro-
visamente a piovere alla dirotta, senza dar tempo a' 
secolari di ritirarsi al coperto ; sicche l’acqua bagnò 
tutti , a riserva pero del P. Missionario, il quale non 
rimase pur tocco da una minima goccia, con istupo-
re di que’ Signori tutti, che non finivano di ammi 
rar un tal Uomo, rispettato per fino dagli elementi. 

Ne 
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Ne finirono quì gli ossequj d'un tal' elemento ; per-
che dovendo chiudere colla consueta processione di 
penitenza la sua Missione ; il Cielo si coprì di nuvole 
densissime, che minacciavano per ogni lato acqua in 
molta quantità ; anzi cominciando di già a piovere, 
il popolo pensava al ritirarsi ; quando il Predicatore, 
cessando per qualche poco dal discorso, alzò le pu-
pille al Cielo, in attocome di comandar alle nuvole ; 
poscia rivolto agli Uditori : non temete, disse, ave-
remo il rimanente di questo giorno tutt' al proposito 
per le nostre funzioni. Nè si tosto lo ebbe detto, che 
sparvero in un baleno le nuvole, e restò il Ciel sere-
no, con questo bel vantaggio, che la scarsa pioggia 
seguita collo spruzzar il terreno avea sedato insieme 
il polverio, che alzandosi in aria aurebbe recato noja, 
e incomodo al popolo. 

7 Siccome poi scorrendo queste Diocesi di Mon 
dognedo, e di San Giacomo copiosissima si era la 
raccolta, che face va dell' anime convertite al Signo-
re, così veniva ad eccitar contro di se tutto l’odio de 
Spiritì infernali, che non cessavano di mover ogni 
machina per opporsi ad un tanto bene. Una mattina, 
mentre in tempo che il P. Fr. Alfonso predicava, 
stavasi egli passeggiando, per essere in pronto a 
chiunque ne lo ricercasse ò per confessarsi, ò per 
consiglio, ò per altro ; se gli accostò un Uomo inabi-
to, e portamento di Romito, il quale fingendo avec 
cose da conferir in segreto, lo tirò in luogo apparta-
to. Di nulla si accorse l'Innocente, tanto permet-
tendo il Signore per esercizio della lui sofferenza ; 
quando il Maligno, datosi a conoscere per quelloch' 
egli era ; lo prese con violenza per la barba, indi 
passò a caricarlo di tante, e tanto gravi percosse 
che doveva sicuramente stenderlo fracassato, e mor 
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ro, se il popolo, che udì il romore, non fosse accor-
soin suo ajuto. Fu tale però il conquasso, che da 
tale orrida pesta ne risentì in tutte le membra, che 
non potendo più reggersi in sù de' piedi, dovette 
essere portato di peso alla Villa del Ferrolo ; ove 
giunto, ommessa ogni cura disua persona, applicossi 
alla cura spirituale de’ suoi prossimi, pubblicando 
senza venin’ indugio la santa Missione. Risaputasi la 
nuova del suo arrivo tanto sospirato da quel popolo 
tutto, certo Cavaliere d’un luogo non molto distan-
te, il quale giaceva gravemente infermo, spedì D. 
Antonio de Somoza suo figlio al P. Missionario, con 
supplicarlo di sua assistenza presso del Signore ; cui 

rispose il Servo del Signore, che ritornato a sua casa 
vi troverebbe il Genitore in miglior essere, come 
di fatto seguì. Scorsi alcuni pochi giorni l’Infermo 
trovossi di nuovo assalito da nuova febbre più peri-
colosa della prima, e volendo D. Antonio fare ritor-
no al P. Missionario per ottenere la scorta delle sue 
orazioni : Nò Figlio, non ti prender pena, rispose 
il Padre, perche il Signore, attese le orazioni del 
suo fedel Servo, mi fa sapere questa essere l’ultima 
mia infermità : debbo per tanto morire, e muojo vo-
lentieri, sperando di passar a godere l’eterna gloria, 
come di fatto seguì ; perche munito degli ultimi Sa-
gramenti, terminò poco dopa la vita colla morte 
de’ Giusti. 

8 Avvenne similmente un caso in questa Villa, nel 
quale spiccò a maraviglia l’infinita misericordia del 
Signore, sempre in pronto ad accogliere chiunque 
con vera penitenza si converte ad esso lui. Certo Ca-
valiere di vita molto scandalosa a tutto il pubblico, 
volle assistere alla Missione, con buon esempio simil 
mente del pubblico tutto, e per trè volte accusarsi 
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in confessione generalmente de’ suoi peccati, con 
ricevere altresì per trè volte la Santissima Eucare-
stia. Nel giorno, in cui si fece la processione gene-
rale, cibato nella mattina del Pane di vita, dovendo 
passar unitamente agli altri d’avanti al Santissimo Sa-
gramento esposto, si fermò, e piegate amendue le 
ginocchia, adorò con profonda riverenza, e divo-
zione, che fù ammirata da tutti, il Venerabile ; e 
nell’ atto del farlo, sendo sano, vigoroso, e in età 
giovanile, spirò l'Anima, dicendo queste parole, 
che furono l’ultime : Sia benedetto, e lodato il San-
tissimo Sacramento ; restando il popolo tutto attoni-
to, e insieme in una santa invidia per una si beata 
morte. Un’ altro Signor nobile per nome D. Marti-
no Sacco viveva in grande rammarico, accagione 
del non aver dopo molti anni di matrimonio figliuo-
li ; che però fu a trovar il Servo di Cristo accompa-
gnato dalla Moglie, e insieme a supplicarlo per tal 
effetto d’una sua benedizione. Egli impose lorocho 
distribuissero certo numero di Rosarj a’ poveri, o 
sossero divoti di San Giuseppe, con sicurissima pro-
messa che otterrebbono la grazia ; e di fatto ripor-
tarono con tal mezzo la sospirata successione a suo 
tempo. 

9 Da quanto siam quì persoggiugnere qi farà ma 
nifesto, qual cura si avesse il Signore di questo suo 
fedel Ministro, e che si divolgassero presso tutti le 
di lui esimie virtù. In tempo che faticava a beneficio 
spirituale del pubblico, ebbe l’albergoda D. Grego-
rio de Castro Cavaliere di molta pietà, li di cui Fi-
gliuoli divotissimi del Padre, portaronsi di notte 
tempo alla stanza assegnatagli, per visitarlo, e non 
lo trovando, scoprirono il letto, alzando i panni li-
ni, da' quali uscì una fragranza soavissima, che non 
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solamente confortava il corpo, ma insieme ricreava 
l’anima. Ricolmi di stupore, e di consolazione li 
buoni Cavalieri, corsero a darne contezza al Padre, 
il quale comparso con altri della Famiglia per chia-
rirsi del vero , ebbe a gustare, ed ammirare con tutti 
la stessa prodigiosissima fragranza ; ma non finirono 
quì le maraviglie ; perche quelle medesime lenzuola 
furono più, e più volte in bucato, e similmente ri-
sciacquate nel Fiume ; con tutto ciò non mai per-
dettero quel soavissimo odore ; anzi nè pur si conob-
be mancante giammai dal grado intenso di prima. 
Dovendo finalmente il pio Religioso dar compi-
mento alle fatiche tenute in questo luogo colla solita 
processione ; nel mentre il popolo era incamminato 
alla Chiesa prefissa, venne a piovere dirottissima-
mente ; ma l’acque scendevano ai lati della gente 
messa in ordine, lasciando quello spazio onninamente 
asciuto, quale di poi riempivano, passato il popolo, 
ed il Clero tutto ; di modo che il prodigio seguì la 
processione ben lunga tutta, di poi cessò, scarican-
dosi acque da tutte le parti. 

Missioni nel Vescovato di Astorga accompagnate 
da rari prodigj. 

CAPITOLO VI. 

TErminate le Missioni di questa Diocesi con tal 
piena soddisfazione, e consolazione di Monsi-

gnor D. Andrea Giron Arcivescovo, e Signore di 
San Giacomo, che volle darne pubblico attestato 
con sue patenti lettere, dirette a’ Parrochi, Abba-
ti, Rettori, e Beneficiati tutti ; inculcando loro che 
fedelmente offervassero, e pratticassero quanto il 

zelan-
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zelantissimo Missionario, avea per comun bene dell' 
Anime stabilito ; passò indefesso nelle sue fatiche al 
Vescovato di Astorga. Nè voglio qui trattenere 
chi legge in dare distinta contezza del frutto indici-
bile, che ne risultò in ogni luogo di questa Diocesi 
tutta dalle lui serventissime prediche, per non aver 
a ripetere ciò, che si stese già seguito nell' altre 
Missioni tutte ; ma riferir solamente alcuni ben rari 
prodigj : dando principio a quelli, che avvennero 
col mezzo della divozione da ess lui ristabilita al 
Santissimo Rosario. Una Citella, nel mentre si tro-
vava in campagna alla cura del suo gregge, rimase 
all' improviso assalita da un voracissimo lupo ; il qua-
le stendendola per terra, era in procinto di sbranar-
la, e mangiarsela ; il che sarebbe seguito, quando 
all' afferrarla che fece nel collo, da cui pendeva il 
Rosario, non fosse rimasta la bestia dal tocco di quella 
reliquia com’esangue, e priva affatto diforze ; onde 
la pastorella conosciuto il prodigio, e divenuta tutta 
cuore, bastò a forza di bastonate per mettere in fuga 
il suo nemico. Un Priore della Religione di San 
Giovanni stava recitando in sua Chiesa unitamente 
al popolo il Santissimo Rosario, come costumava in 
ogni giorno ; quando fù avvisato che la sua casa an-
dava tutt' a fuoco. Egli rispose a chi recava l'infau-
sto annunzio ; che voleva proseguir l'incominciata 
divozione, come di fatto la proseguì, e terminata 
che l'ebbe, trovò che il fuoco erasi da se medesimo 
spento, nè senza manifesto miracolo. Non minore 
Pu la force, che incontrò munito di questa divozione 
D. Alvaro de Lofada Signore della Treyra ; perche 
sendo in viaggio, tutt' all' impensata sopragiunto 
da un’orribile tem pesta, e vedendo per ogni parte 
lcopiar impetuose gragnuole, che minacciavano 

N 4 l'ulti-
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l'ultimo esterminio a’ campi ; ricordossi in buon pun-
to della divozione insegnata dal P. Giuseppe di reci-
tar il Rosario contro de’ temporali ; ed appena l’ebbe 
cominciato insieme colsuo Capellano, ed un Servi-
tore condotto seco, cessarono in un subito le tempe-
ste, non iscoprendosi nelle biade minimo nocumen-
to. Con un altro ben raro prodigio volle coronar 
Maria l’ultima funzione, che si fece nella Villa di 
Castro Mao. Intimatasi la Processione generale, in 
cui doveansi piantar le Croci ; quattro Sacerdoti por-
tavano una bellissima statua di Nostra Signora, e nel 
passar d’avanti alla Croce maggiore del Calvario di 
già stabilito in ordine ; la statua, che doveva essere 
situata colle spalle rivolce ad essa Croce, dato sulla 
bara miracolosamente un giro ; si voltò colla faccia, 
e colla metà del corpo verso del sagrato Legno ; con 
quest’ altra maraviglia che ove prima era pallida in 
viso, acquistò un color vivo, e rosseggiante ; restan-
do a tale si vago spettacolo il Cero, ed il popolo 
tutto attoniti ; dal che prese motivo il divoto Servo 
di Dio d’inculcar vie più la venerazione, che da' 
veri Cattolici fi deve alla sagrosanta Croce. 

2 Nella Missione tenutasi in una parte superiore di 
Tribis, il Priore della Religione di San Benedetto 
fù per due fiate avvisato da un Angelo, che venivasi 
il P. F. Giuseppe da Carabantes, onde si fece ad in-
contrarlo con tutte le dimostrazioni di allegrezza, e 
volle albergarlo nel suo Monastero per fino che durò 
nelle sue fatiche. Questa Missione riuscì tanto nume-
rosa di popolo, che nel giorno di San Giovanni Bat-
tista furono annoverate ventotto milla persone, e fù 
osservato di più che le genti avviate ad ascoltar il 
Padre, venivano incontrate sulle strade da varj, e 
ben vaghi uccelletti, che punto non si movevano 

dalle 
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dalle piante, ne mostravano temer alcuno per vicino 
che gli fosse ; ma dolcemente cantando pareva che 
tutti invitassero alla Santa Missione. Varj altri pro-
digj occorsero in tempo ch’ eglifaticò in questa Vi-
gna del Signore, frà quali ben maraviglioso fù il se-
guente. Molte persone di singolar carattere inter-
rogarono il P. Priore del Monastero, ove alloggia-
vano li due Fratelli Missionarj, che si facessero dopo 
la cena ? Rispose che si ritìravano amendue nelle lo-
ro stanze, nè più uscivano sino al farsi del giorno. 
Questo non pnò essere, replicarono gli altri, per-
che da noi furono più volte veduti in visita delle 
Croci del Santo Calvario, ed ivi genuflessi in ora-
zione. E pure, soggiunse il Priore, saper egli di 
certo che le Porte tutte del Monastero stavano chiu-
se dal farsi della notre, fino al giorno ; ed essendo ve-
rissimo ciò che arabe le parti attestavano, dovette 
conchiudersi che il Signore venisse a moltiplicar la 
loro presenza, a fine con tal buon esempio esebito 
al pubblico, acquistando più di concerto, riuscisse-
rodi maggior autorità le loro dottrine propalate 
dal pulpito. 

3 Acquistò pure un alto concetto presso tutti un 
raro prodigio, che operò a beneficio di certo Chie-
rico per nome Domenico Dominquez. Era questi 
nativo da Manzaneda, e viveva applicato agli studj 
dell’ umane lettere, con buona intenzione di essere 
promosso al Sacerdozio ; ma per certa grave defor-
mità nella gola, non vi fù mai alcun Vescovo, il 
quale volesse conferirgli un sol Ordine. Sopramo-
doafflitto per tale disgrazia il Giovinetto, portossi 
alla Missione di Tribis, e dopo tutte le diligenze 
per acquistarsi il Santo Giubileo, si presentò al Ser-
vodi Dio, raccontandogli quant’ occorreva, ed in-

sieme 
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sieme supplicandolo d’una sua benedizione. F pron-
tissimo il Padre a compiacerlo, e con un segno di 
Croce che gli formò sulla gola, lasciollo nello stesso 
punto onninamente libero dalla prima bruttezza, e 
sano in guisa che senza più verun ostacolo, passò 
agli Ordini sagri, indi al grado Sacerdotale, ricono-
scendo la segnalata grazia pe'l mezzo del P. Fr. Giu-
seppe. Nel mentre attualmente faticava predican-
do, scrisse un Trattato della buona Confessione, e 
mandollo alla Città di Astorga, perche Monsignor 
Vescovo l'esaminasse, e l’approvasse. Scorso molto 
tempo senza veruna risposta, dubitando di qualche 
sinistro incontro, supplicò il Santo miracoloso di 
Padova, che difendesse il suo libro, e nello stesso 
giorno che inviò la preghiera al Santo, l’ottenne 
miracolosamente colla facoltà di lasciarlo alle stam-
pe : il miracolo consistette in questo, che chi recava 
il libro era nella Città di Astorga un' hora dopoil 
mezzo giorno, e pure consegnollo al Padre in Tri-
bis sul punto che suonavano le due ; battendo a pie-
di una strada faticosa per lo spazio di dodici miglia in 
meno d’un hora. Un tale trattato unito ad altri, che 
per comune profitto consegnò alle stampe, destò 
tutta l'invidia di certo Sacerdote, il quale ardì scri-
vergli contro, e insieme divolgare li suoi sproposi-
ti, con alcune calunnie, che venivaa spargere fra la 
gente più semplice. Costui tirò dal suo partito un' 
altro Religioso, edamendue singendosi buoni amici, 
e molto riverenti al Padre, non lasciavano occulta-
mente le loro malignissime trame. Furono con bel 

modo avvertiti dal caritativo Religioso, ma non se-
guendone l'emenda, sopravenne loro il castigo ; per-
che il Sacerdote fù poco dopo accusato al Tribunale 
della Santa Inquisizione,e severamente castigato, e 

l'altro 
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l’altro perdette affatto il giudizio, e morì pazzo. 

4 Nella Missione, che fecein San Stefano de Val-
dehorras ; varie persone divoce osservarono che nel 
mentre stava spiegando dal pulpito le rare preroga-
tive , e le glorie di Maria ; una Matrona di aspetto 
bellissimo coperta d’un manto più candido della ne-
ve, gli stava a canto accompagnando coi movimento 
de’suoi labbri le parole tutte, che andava articolan-
do. Nella Villa pure di Barco de Biloria sul fine del-
la Missione fù veduto assistito da un Personaggio ve-
stito del suo medesimo abito ; della sua forma , e sta-
tura, il quale , terminata la Predica , sparì da gli oc-
chi di tutti , non essendovi chi dubitasse l’una essere 
stata la Madre della Sapienza increata, e l’altro il 
rafico Padre S. Francesco . 

5 Mentre stava faticando in questa Missione, cet* 
to Mercatante di panni curando più l’interresse tem-
porale, che lo spirituale , ed eterno, lasciata la Mis-
sione, fi mise in cammino alla volta di una Fiera per 
ivi esitar le sue mercanzìe ; nè lasciò , subito entrato 
nel viaggio , di recitar il Rosario. Terminata la di-
vozione , trovossi assalito da’ Demonj comparsi in-
figura umana ; i quali dopo varie, e ben gravi per-
code così gli parlarono : Sappi che per essere tù un 
avaro, nemico dellaParola di Dio, dovevi sù di que-
sta strada cader morto per le nostre mani, ed essere 
da noi strascinato all’Inferno ; ma quel Rosario solo, 
che recitasti, ti dona la vita. Del che atterrito, 
compunto il Mercatante fè ritorno a casa sua, assisten-
do divoto alla Missione, ed attestando al Servodi 
Dio quanto gli era seguito. 

6 Essendosi pubblicata la Missione nella Villa di 
Ponferrata, l’un Fratello non molto distante, invitò 
l’altro, che intralasciate per poco tempo le faccende 

di 
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di campagna , fosse seco di compagnia ad ascoltar 1a 
divina Parola, macostui negligenteaddusse periscu-
sa, che maucando la Luna , erainprecisa necessità di 
potar un Castano. Veduta la repugnanza del Fratel-
lo, partì l’altro, e fû ad acquistarsi il Santo Giubileo ; 
ed appena scorsi pochi giorni, ebbe nuova che l’in-
felice, salito un Castano benalto a fine di troncar cer-
ti rami inutili , era caduto a rompicollo, ivi rimasto 
morto senza lascorta di alcun Sagramento . Al caso, 
che mette orrore , conviene succeda un altro , che 
muove a tenerezza , ed è, che pubblicatasi la fama 
delle Missioni di Ponferratane’ luoghi circonvicini; 
certa povera fanciulla distante otto leghe , desidero-
sa al sommo di essere adascoltar ella ancora l’Uomodi 
Dio , piegate le ginocchia d’avanti ad un Crocifisso, 
così gli parlò : Signore seio avessi quattro soli Reali 
per la necessità del viaggio, sarei volentieri a questa 
Santa Missione, ma per essere poverina non posso ; 
Non avea che articolata l’amorosa querela, che vide 
entrar nella stanza un bellissimo bambinello di nove 
mesi in circa, qual ella suppose figlio d’una sua vici-
na molto più povera di sè : e questi stringendo nelle 
sue manine un Reale da otto : Prendete, le disse, que-
sto danaro, chevale il doppio dei quattro da voi bra-
mati, e tosto partite perla santa Missione. Rimase at-
tonita ad una tale offerts la buona Femmina , e insie-
me tutta giubilo, non tardò punto ad incamminarsi 
verso Ponferrata , ove giunta, manifestò quanto l’era 
occorso al Servodi Dio,il qualegiudicò non poter 
essere altri un tal sì amoroso limosiniere, che il Bam-
binello Gesù . 

7 Altresì un divoto Sacerdote, che faticava in-
ajuto del Padrè Missionario, ebbe a godersi una pro-
digiosa ricompensa . Travagliava questi indefesso in 

ascoltar 
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ascoltar le Confessioni, e insieme viveva in molta-
pena per aver trè botti di vino guasto, quali fi avea 
riserbato per vendere , e riparare alle sue necessità . 
Comunicata la sua disgrazia al Servo di Cristo, ebbe 
in risposta,cheproseguisse purenell’ intrapreso mi-
nistero, nè punto dubitasse della Provvidenza divi-
na perocche vedrebbe prodigj. E di fatto li vide pri-
ma che terminasse la Missione , e con essa il concorso 
de' Forestieri ; perocche , entrato un giorno incanti-
na, ed assaggiato il vino , trovollo d’ottima qualità. 
Volle che ne gustassero altri suoi Amici, e tutti con-

fessarono, non esservi altro vino migliore, anzi nè 
pure uguale in tutta la Villa ; onde sparsa la voce del 
prezioso licore, venne il Sacerdote ad esitarlo tutto 
in brevissimo tempo alsommo prezzo. 

8 Mentre pur dimorava in questa Villa, e stavasi 
insieme col popolo adunato in Chiesa recitando il 
Santissimo Rosario, com’ era suo costume in tutte-
le Missioni, sollevossi all’ improviso un gran tempo-
rale con lampi, tuoni, e fulmini, che mise tutti in-
ispavento. Veduto il tremore del popolo accagione 
delle faette, che sembrava avessero per unico bersa-
glio la Casa di Dio , rizzossi in piedi, e fatto cuore a 
tutti, disse che la Madre di Dio era in loro difesa ; co-
me di fatto la esperimentarono ; perche scagliatosi, 
prima che terminassero l’orazione cominciata, un-
fulmine, girò tutta la Chiesa, toccando leggermen-
te gli abiti d’alcune poche persone, senza però che 
un solo venissea patirne minimo nocumento . 

9 Predicando in un luogo,dove calavano dalle 
montagne vicine massimamente in tempo di neve, 
lupi affamati, che si divoravano gli Uominid’età an-
che la più robusta, esebì loro come rimedio efficacis-
simo, e sicurissimo il recitare per ogni fera il Rosa-
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rio ; equantunque fi offeriffero pronti adaccettarlo, 
non fi accordarono nel mandarlo ad effetto ; con che 
veniva a seguire la fixage di prima, ed anche peggio-
re. Vedendo che le Fiere vie più incrudelivano, si 
adunarono i principali del Comune , e nelle mani del 
Parrocchiano obbligaronsi con voto di recitar per 
ogni fera in Chiesa a suono di campana il Santissimo 
Rosario, e fù cosa veramente di gran stupore, che 
da quel giorno sparirono i Lupi, ne più se ne vide 
un solo in que’contorni. 

10 La più numerosa di tutte le Missioni tenute in 
questo Vescovato, fù quella di Rechejo, alla quale 
vi concorsero molti dal Regno di Castilia, di Porto-gallo ; tantoche nell’ultima Processione si contarono 

due milla cinque cento ventidue, che si disciplina-
vano a sangue, oltre altre sei milla, e più con varj 
stromenti di penitenza. Furono tante le genti con-
venute da tutte le parti, che si venne a consumar 
quanto vino era nel paese ; non restandone tanto di 
spruzzar le spalle a quelli che fi batte vano a sangue ; 
onde fû di necessità il valersi dell’acqua, dal che non 
solamente non ne derivò ad un solo menomo nocu-
mento ; ma fù osservato di più che l’acqua in tale 
contingenza riusci qual preziosisssimo balsamo. 

11 InquestaMissione segui un portento, che da se 
solo è valevole ad eccitar in tutti una vera, e perse-
verante divozione al Santissimo Rosario. Nel pri-
mo giorno, che diede principio a’suoi Sermoni in 
campagna aperta ; da un arida pietra situata alle falde 
del monte , presso dicui era fissato il palco, scaturì, 
mentre attualmente predicava, acqua purissima, 
e freschissima, che sempre più andava crescendo, ed 
usciva con maggior empito. Mentre tutti si affolla-
vano a tal nova sorgente procurando a gara di gustare 

quest’. 
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quest’ acqua preziosissima, e tutti la confessavano 
miracolosa, perche sgorgava da luogo aridissimo 
non mai secondo perattestato de’ più vecchi del pae-
se, di minima goccia d’acqua ; certo Sacerdote criti-
co, econtenzioso, negando il patente miracolo, vscì 
alla presenza di molto popolo ivi adunato in quelle 
parole. Che da questa pietra quì basso sortisca ac-
qua non può essere miracolo ; miracolo sarebbe quan-
do uscisse da quell’altra, che vedete là in alto. Gran-
de prodigio in vero ! Appena si ebbe proferite que-
lle parole che si chiuse la prima fonte , e la pietra 
dall’ Incredulo additata, quasi venisse percossa in 
quel punto dalla verga di Mosè, fi aprì in un altra 
viva sorgente di acqua similmente limpidissima, che 
riempì di confusione il Sacerdote, e insieme di alle-
grezza quanti fi trovarono presenti al prodigio ; nè 
quì terminarono i prodigj, perche una tal acqua 
oltre il recar colla sua freschezza, ed altre buone 
qualità sommo gusto agli assetati, riusciva di medi-
camento a tutti quant’i mali, concorrendo per aver-
ne non solamente le genti vicine, ma altresì le più 
lontane , e per fino dal Regno di Portogallo, come 
chesperimentata rimedio unico atutte le infermità. 
A tale prodigio trovossi presente certo Ecclesiastico 
di moltastima, e dovendo dopo qualche tempo pas-
sar da quel luogo per indi portarsi alla Città di Leo-
ne, volle fermarsi per bere a questa fonte detta mi-
racolosa ; ma consuo grande rammarico intese, che 
non mandava più goccia d’acqua . Stupito a tale 
contezza, entrò in sospetto della cagione, onde fi fe-
ce ad interrogare quelle genti, fe proseguivano nel-
la divozione stabilita dal P. Missionario di recitar 
per ogni fera il Rosario ? e inteso che no : Questa, 
disse, è la fslacagione dell’ essersi diseccata la fonte ; 

ed 
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ed eralo veramente, perocche nello stesso giorno 
convocato il popolo col suono della campana 
Chiesa, al cominciarsi che si fece il Santissimo Ro-
sario, la fonte tramandò subito come prima acque 
ad abbondanza, e proseguì sempre mai feconda, e 
benefica ; obbligando a confessar tutti che il Signore 
era in pronto per continuare un tanto prodigio a lo-
ro favore ; ma che da essi voleva la pensione di un sa-
grificio tanto grato alla sua Madre Santissima. 

12 A fine poi fi conosca di quanto vantaggio ries-
ca all’ anime, e di quanto terrore a’ Demonj una tal 
divozione, che sempre mai inculcò il divotissimo 
di Maria ; conchiuderemo questo capitolo , e insie-
me le sue Missioni col caso seguente. In tempo che 
faticava in Rozamondo, fù ad ascoltar ladivina Pa-
rola un Uomo da Robadavia di molta virtù, ma per 
divina permissione ossesso dallo Spirito maligno . Il 
Padre in vederlo, conoscendo da varj segni il male, 
che pativa, dopo Paver una sera umtamente al po-
polo recitato il Rosario, salito il pulpito , così par-
lò : Non voglio predicare io questa sera, ma bensì 
vuò che predichi il Demonio per bocca di quest’ 
Uomo ; indi rivolto all’ ossesso, entro di cui isma-
niava lo Spirito infernale, gli comandò nel nome 
della SantissimaTrinità, e della Vergine purissima, 
che pubblicamente , e senza veruna anfibologia, ò 
tergiversazione, dovesse rispondere ad ogni sua in-
terrogazione. 

La prima si fù s’era vero che Dio lo avesse man-
dato in quel Regno di Galizia per istabilirvi la divo-
zione di recitar il Rosario di Maria Vergine, accio-
che molli con un tal mezzo assistiti dalla grande Rei-
na ottenessero grazia di emendar la loro mala vita, e 
salvarsi ? Alla quale richiesta non potendo mentire 

lo 
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lo Spirito, fremendo, e smaniando, rispose : sì sì 
tutto vero. 

La seconda fi fu che dovesse far manifesto s’erano 
veramente indegni d’assoluzione quelli, che vivono 
in occasione prossima al peccato, e porendo non vo-

gliono lasciarla ? siccome in caso di eterna dannazio-
per le loro Confessioni, e Comunioni sacrileghe ? 

Al che rispose il Demonio, che tutti costoro anda-
vano eternamente dannati. 

Interrogollo similmente se alla vera Confessione 
Sagramentale fosse di precisa necessità l’atto di con-
trizione, ò di attrizione souranaturale, contre le 
falsedottrine, che alcuni divolgavano ? Al che pure 
rispose ; essere necessariissimo ; dalle quali risposte 
massimamente dalle due ultime, che veni vano a con-

fondere alcuni falsi, ed eretici Teologi, i quali pub-
blicavano doctrine contrarie, ne seguì che d’ind’ in-
nanzi non vi fù chi più ardisse aprir bocca per op-
porsi, com’era seguito, agl’ insegnamenti cattolici 
del vero Predicator evangelico 

Virtù, che spiccarono nel gran Servo di Dio * 

CAPITOLO VII. 

’Q 
Uantunque nella serie compendiosa di questa 
Storia fi vegga il bel misto di tante virtù, 
che a maraviglia spiccarono nel grande Servo 

ci Cristo, pur ci conviene per ultimo compimento 
alla medesima, il lasciarne in luogo a parte un distin-
to racconto ; e in primo luogo ci fi presenta la di lut 
umiltà profondissima, senza di cui l’edificio di tant’ 
altre virtù sarebbe ito in rovina. Egli operò viven-
do tanti miracoli, oltre la curazione prodigiosa di 

O tant* 
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tant’ infermi, che de’ suoi prodigj non più le ne te-
neva conto come di cose ordinarie ; ad ogni modo le 
relazioni, che qui si registrarono appena fi potero 
aver da’ Compagni, che furono testimonj di veduta, 
ò le ricevettero in forma giuridica dalle persone be-
neficate ; non essendo mai stato valevole il P. Fr. Al-
fonso, quantunque promettesse, che non aurebbe 
palesato cosa alcuna, se non quando fosse sopravi-
vuto alla di lui morte, a cavargli una sola parola di 
bocca, che potesse riportargli qualche ombra di glo-
ria : Anzi nell’ opre da esso lui composte, ed in par-
te predicate, dovendo a comune profitto registrar 
qualche miracolo, ne parla sempre colla stessa frase 
di cosa occorsa a certo Religioso, come si puo vede-
re singolarmente nel di lui dominicale : dal che si 
comprende quanto fosse geloso di starsene sconosciu-
to, e riputato da niente. 

2 Dal privato della Regina Cattolica Madre gli 
fû più volte offerto un Vescovato nell’ Indie con pre-
murosissime istanze, che lo accettasse, come soggetto 

giudicato il più idoneo a reggere que’ popoli novel-
lamente convertiti alla santa Fede ; ma egli riputan-
dosi del tutto inabile per tale carica, sempre rispose, 
che il Vescovo, giusta i sentimenti dell’ Appostolo 
Paolo, doveva essere in pieno possesso della perfe-
zione tutu, alla qual’eminenza, dopo tant’anni di 
Religione, e di fatica nelle Missioni non era ancor 
giunto ; e che però non poteva per verun conto ar-
rendersi ad accettare una tal carica. Anzi comecche 
sentiva tanto bassamente di sua persona, nè pur ac-
consenti giammai a* Religiosi stessi, che tutti uniti 
il volevano per loro Ministro Provinciale, al l’orche 
la Navara dall’ essere sola custodia, passò al venire 
stabilita in Provincia ; nè meno accettò giammai 

grado 
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grado alcuno di superiorità inferiore ; non lasciando 
di produrre ogni suo difetto, perche venisse in tal 
modo giustificata la sua rinunzia ; e protestando esse-
re in necessità precisa di Superiori, che lo regges-
sero , che l’obbligassero a dover piegare la propria 
volontà, merceche non ancor sottomessa alla dire-
zione di chi comanda. Con tal sentimento si umile 
fuggiva, per quanto gli fosse possibile, il conversar 
co’Grandi del secolo, e volentieri se la passava colla 
gente anche abiettissima ; onde fû veduto più volte 
in circolo con Uomini li più rozzi di campagna, ed 
anche co’ poveri li più meschini, in atto il più dol-
ce, il più famigliare, ò per consolarli, se bisognosi 
di conforto, ò per istruirli nelle cose necessarie a sa-
persi per la salvezza dell’ anima. 

3 Sebbene però studiasse tutte le maniere per an-
nientarsi nel cospetto di tutti, e bramoso di essere 
disprezzato, fuggisse ogni ombra d’onore, ed ap-
plauso, era nondimeno salito in tanta stima, e vene-
razione presso de’ popoli, che tutti il chiamavano 
Uomo santo, nuovo Appostolo ; anzi in una certa. 
Città egli ebbe per voce comune il nome di Elìa, ed 
il di lui Fratello quello di Enoc. Un tal encomio 
destò l’invidia di certi Ecclesiastici, che mal soffe-
rivano tal grido presso del pubblico ; la onde non la-
sciarono a tutto potere di opporvisi, dicendo, che 
quando fossero due Santi Canonizati, non si potreb-
be aggiugnere altro di più. Il Padre , che cio inte-
se, portossi immantinente insieme col Fratello da 
que’ buoni Amici, e disse loro che il popolo tutto 
era in un grand’ errore, onorando, e stimando chi 
non meritava che vilipendj ; ma che il Signore dis-
poneva così, perche il buon credito de’ Predicatori 
appresso del pubblico, indicibilmente conferisse, 

O 2 accio-
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accioche riesca con più di frutto la divina Parola : 
dalla quale risposta ben penetrarono quelle persone 
Ecclesiastiche ; com’ egli null’ altro curasse nel per-
mettere tali dimostrazioni d’onore, che la maggior 
gloria del solo Iddio. 

4 Da tale sentimento si umile, ne nasceva in 
quest’ Uomo una pienissima conformità al divino 
volere, senza mai turbarsi, molto meno lagnarsi per 
qualunque finistro incontro. E di fatto in tutto il 
decorso di tante Missioni, fra gente incivile, barba-
ra, ed inumana ; ne viaggi per mare, e per terra frà 
mille, e mille pericoli, furono indicibili i diflaggi, 
che sofferì, e pure non vi fù mai un solo de’ Com-
pagni, che l’udisse querelarsi di cosa alcuna. Egli, 
per venirne a particolare contezza, menò per lo spa-
zio di trent’anni continui quella vita stentatissima, 
che fi descrisse con una gran piaga in mezzo al petto, 
dalla quale, come diremo in appresso, si vedevano, 
e fi toccavano le viscere : Sofferì per dodici anni due 
altre piaghe nella gola : fù tormentato per molti 
anni da un continuo dolore di stomaco ; in varj tem-
pi da spasimi acutissimi della gotta , oltre sessanta 
due infermità gravissime sostenute nel decorso di sua 
vita ; ciascuna delle quali lo ridusse in punto dispi-
rar l'anima ; cio non ostante passò climi diversi, scorse 
tanti Regni sempre indefesso , sempre invitto, pre-
dicando, cattechizando, battezzando , udendo dì, e 
e notte confessioni, visitando infermi, componendo 
trattati ; con tanto di fervore che venne riputato il 
solo durarla, che faceva in vita, un continuo mira-
colo dell’ Onnipotenza. 

5 Non mancarono Uomini perversi, e ministri del 
Diavolo, di efercitare la di lui sofferenza, e frà di 
questi vi sù chi mise in opera quanto mai sapessero 

inven-
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inventar di maligno li Demonj tutti per infamarlo 
presso del popolo ; ed egli pazientissimo, senza mai 
dolersi, ò scolparsi sopportò il tutto, non chiaman-
do giammai il suo persecutore con altro nome, ò 
titolo , che di parzialissimo benefattore . Anzi per-
che sopramodo spiacevagli l’offesa, che veniva a far 
al Signore, e che vivesse in evidentissimo pericolo 
di dannazione, gli fece sapere che non tardasse ad ac-
cusarsi in confessione del suo peccato ; perocche egli 
facevagli una spontanea rinunzia di tuttequelle gra-
zie, che sperava di ottenere per se dalla divina mise-
ricordia a riguardo delle sue fauche . Vi fù pure in 
un altra occasione chi ebbe ardimento di calunniarlo 
presso del pubblico infieme col Eratello ; ma di poi 
si pentì dell’ errore ; ed instando alcuni che meritava 
pubblico castigo, perche fi conservasse il decoro do-
vuto alla santa Missione, e l’onore de’ Missionarj, 
rispose : bastargli questo solo che avesse riportato da 
Dio il perdono. 

6 Uguale a quest’ umile sofferenza fû la sogge-
zione, che sempre mai esebì a qualunque cenno de’ 
Superiori, non ostante qualunque più arduo osta-
colo. Faticava egli nella Villa di Porigno applicato 
ad una Missione ; quando ricevette lettere da un Ec-
clesiastico di molta pietà, e suo parzial Amico, abi-
tante in Granata ; essere di necessità che facesse ri-
torno a quelle parti con altre Missioni, accagione 
delle tante ricadute seguite dopo la sua partenza ; 
soggiungendo sul fine della carta, che sicurissima-
mente lo attendeva ; perche sapeva di certo essere 
tale il divino volere. Rispose il P. Giuseppe che 
da’ suoi Superiori veniva destinato all’ Andaluzia, 
e che ad essi do veva ubbidire, e non alle rivelazioni, 
quando queste fossero a loro comandi contrarie ; con-

O 3 chiu-
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chiudendo che senz’ altro di già eseguiva le loro 
ubbidienze. E’ bensì vero che si venne in chiaro di 
quanto con sincerità avea scritto il Sacerdote ; pe-
rocche scorsi appena trè giorni, ricevette il Padre 
carta di ubbidienza dal suo Prelato , colla quale ve-
nivagli imposto, che ommessa per all’ora l’Andalu-
zìa, se ne passasse a Granata per ivi rifar le sante. 
Missioni ; con che si conobbe, che il tutto era voluto, 
e fatto palese a diversi , e in diverse maniere dal solo 
Iddio. 

7 Una tale sì pronta ubbidienza meritògli bene 
spesso la divina assistenza co’ suoi prodigj, come si 
farà palese, lasciandone tant’altri, dal caso che sie-
gue. Giaceva egli talmente incatenato dalla poda-
gra, che nè pur poteva stendere un piede, se non 
con grande stento ; quando il P. Generale, niente 
consapevole di tal’ infermità, gli comandò, con sua 
carta di ubbidienza che dovesse tosto passar il Regno 
di Na vara , ed ivi faticar colle Sante Missioni in trè 
Vescovati. Appena letta l’Ubbidienza, volle accin-
cersi al viaggio, senza dar orecchio a quanti gli met-
tevano d’avanti l’impossibilità di eseguir un simile 
comando : E ben fi conobbe che tale pronta risolu-
zione proveniva da celeste impulso ; perche giunto 
al primo de’ trè Vescovati ; nel punto che diede prin-
cipio al suo primo Discorso si mitigarono i dolori 
acutissimi della gotta, e terminato che l’ebbe, tro-
vossi in una sanità compitissima. Nè solamente a’ 
suoi Superiori, eda’ Vescovi, nelle cui Diocesi fa-
ticava ; ma similmente a’ suoi Compagni volle pro-
fessar sempre mai una soggezione in tutto la più 
umile ; quindi per l’affetto, che nodriva all’ Ubbi-
dienza, nelle Missioni tenute nell’ Indie, risiutò 
sempre la carica di Superiore ; bramando portarsi 

per 
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per qualunque parte il Prefetto lo destinasse, fenza 
mostrare giammai minima renitenza ; ene’ Regni di 
Spagna, quantunque folle in necessità d’esser eglI 
Capo della Missione, volle nondimeno dipendere in 
tutto da’ suoi Compagni, prontissimo ad intralasciar 
qualunque impresa fi avesse per le mani, quando 
eglino diversamente sentissero. Una si pronta Ub-
bidienza fù quella che assicurollo da tanti pericoli , 

che in ogni tempo incontrò, di burasche, di corsa-
li, di Fierele più crudeli, d’Uomini li più maligni ; 
per Mare, per terra, nelle Città , nelle Ville ; e mi-
racolosamente lo sostenne in tanti viaggi di cento 
venti millamiglia, che scorse in tempo di sua vita, 
quantunque sempre debole, per lo pib aggravato da 
infermità, e talvolta oppresso inguisa, che sembra-
va dovesse cader morto ai primi passi. 

8 Trà il misto delle bellissime virtù fin ora espo-
ste, spiccò a maraviglia in quest’Uomo del Signore 
la purità verginale, serbatada esso lui intatta in tut-
to il tempo che visse. Per non aver a patire in 
ombra di macchia , costumò sempre tener indura 
soggezione i suoi sensi, e mortificar la carne con ri-
gorosi digiuni, fatiche incessanti, aspre discipline, 
ed altri supplicj che studiava imporsi, non mai sazio 
di patire, come fi vedrà, sino all’ultimo respiro. 
Quali poisifossero il cuore, e la mente di quelto ca-
sti ssimo Religioso, ne lasciò testimonianza il P. Fran-
ces co da Tauste, Uomo di molta virtù, e sperienza 
nel governo dell’Anime, il quale fù per molto tem-
po suo Compagno, e Confessore. Questi ebbe ad 
attestare che in udire le sue Confessioni, trovavasi 
sempre attonito, e specialmente quando seco dimo-
rava nell’ Indie, donde a quel adorno con que se 

suele presidiar la decencia , no se usa en uno y en 
O 4 otro 
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otro sexo : restavasi, dico, attonito in vedendo che 
in tante distrazioni, conversazioni con persone d’ogni 
sesso, non mai avesse ad accusarsi di minimo pensiero 
anche indeliberato d’impurità ; di manierache sem-
brava del tutto esente da quel fomite, lasciatoci in 
eredità dalla prima colpa de’ nostri Protoparenti. 
Vegliando egli attentissimo alla custodia della sua pu-
rità, meritò che altresì il Cielo fosse in pronto co’ 
suoi ajuti, come fi farà noto dall’ avvenimento, che 
siegue. Mentre dimorando nell’ Indie, riposava una 
notte al coperto di certa Cappelletta campestre , ov’ 
era dipinta l’Immagine dell’ Appostolo San Paolo ; 
certa Indiana sopramodo invaghita della lui naturale 
avvenenza , nè potendo più reprimere le sue impure 
vampe concepute , portossi al luogo, ove posava per 
sollecitarlo al peccato ; ed essendo di già in vicinan-
za, si vide d’avanti un Vecchio di venerabile , ma in-
sieme severoaspetto, il qualesenza proferir parola, 
lanciolle contro tante pietre,che obbligolla a retro-
cedere in confusione, e spavento ; onde risaputosi il 
fatto, si giudicò dover essere il Vecchio lo stesso Ap-
postolo Paolo, comparso a preservar il purissimo Re-
ligioso dal morso velenoso di quella serpe infernale -
Perche la purità iilibatissima di questa bell’ anima 
era palese a tutti, e da tutti ammirata, vi fù certo 
Religioso, il quale sentendosi molestato da veementi 
stimoli di carne , entrò in molta speranza di poter 
mettere in freno il nemico domestico, se arrivasse a 
cingere i suoi lombi colla fune usata da questo buon 
Servo del Signore ; e di fatto con tale prodigioso ri-
medio vennero tosto a spegnersi quelle fiamme im-
pure . 

9 Non ostante però l'essersi mantenuto in seno a* 
tanti pericoli sempre illibatissimo, con privilegio 

di 
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di non sentire in fs veruna ribellione di carne ; arrivò 
a protestare col P. Alfonso suo Fratello, che quando 
il Signore lo avesse restituito all’ età di trent'anni, 
con libertà di camparne altrettanti, e insieme colla 
grazia di poterlo servire nelle Missioni a beneficio 
dell’ Anime ; egli arrebbelo supplicato di lasciarlo 
morire ; per questo solo timore di perder la castità , 
e per non aversi a trovar più inque’ pericolosi ci-
menti, dai q uali, assistito dal Signore , e da Maria 
Santissima, n’era uscito intatto, e libero. 

10 Maraviglioso altresì fù il distacco di quest’Uo-
mo evangelico da ogni cola terrena ; perche quan-
tunque non offenda la giurata povertà qualche sorta 
di provigione , massimamente ne’ lunghi viaggi, e 
trà gente eretica, b infedele ; non ostante altresì qua-
lunque privilegio conceduto a Missionarj ; egli non 
volle giammai ammettere a suo uso se non quello 
precisamente, che viene assegnato dalla Serafica Re-
gola . Ne’ luoghi, ove predicò, fù più volte rico-
nosciuto da’ Signori grandi, e da Principi con regalli 
di gran valore , e con offerta d'oro in rilevante quan-
tità ; ma non vi fù Personaggio per qualificato che si 
fosse , il quale potesse indurlo ad accettare ò per se, 
b per alcuno de’ suoi parenti cosa alcuna, benchemi-
nima ; protestando che tutto il suo intento era di gua-
dagnar anime a Cristo, e che null'altro curava. Ar-
rivò a tal segno l’affetto in quest'Uomo di Dio alla 
sua Sposa Povertà, che al partirsi dall’Indie per far 
ritorno all’ Europa, volle privarsianche di un picco-
lo bastoncello ranto necessario ne’ viaggi ; dicendo 
che giubilava nel suo interno al vedersi uscir dall’In-
die più povero di quello eravi entrato. Tutto il suo 
arredo nel girar che fece tante Provincie della Spa-
gna, consistette ne’ suoi scritti, e in una povera pez-

za 
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za di saja, che gli durò per dieci anni, come necessa-
riissima per difendere l’abito dall’ abbondante sudo-
re . Anche nelle infermità, che più lo gravavano, 
volle mantenersi sempre poverissimo. Mentre at-
tualmente era applicato alle Missioni entro la Città 
di Malaga, venne a cadere gravemente infermo ; on-
de per isfuggir le visite degli amici, ed altre dilica-
tezze, alle quali non arrebbe così facilmente potu-
to dar rifiuto, stimò bene il farsi portar in Iuogo 
abietto fuori della Città. Ciò saputosi da Monsignor 
Vescovo ; il quale teneramente lo amava, e stimava 
molto ; spedì subito un suo Beneficiato , provvedu-
to di buona quantità di danari, con ordine che gli 
a (Mette in tutto cio che potesse abbisognargli : ma 
per quanto istasse che si prevalesse di tal offerta, egli 
non volle mai accettar altro comodo, se non quello 
puramente che si aurebbe goduto stando in Conven-
to co’suoi Religiosi ; dicendo che sebbene infermo 
non voleva violar in verun conto il prescritto di 
quell’altissima povertà, cui erasi obbligato con so-
lenne voto. Anzi in tempo che s'infermò a morte 
correva una stagione la più fredda, e venendogli esi-
bito il solo fomento d’una coperta, non volle mai 
ammetterlo, risoluto di voler morire lottando colle 
proprie membra. 

11 E di fatto da’ primi anni di sua fanciullezza, 
come già si vide, fino all’ultimo respiro di sua vita, 
visse quest’ Uomo nemico della sua carne , sempre 
applicato alcombatterla, e tanto nemico, che pri-
ma di morire fù assalito da qualche stimolo, che 
forse avesse peccato in eccesso ; sebbene col Serafico 
Patriarca ebbea consolar il fuo nemico ; dicendogli 
che alla fin fine sperava che il tutto sarebbegli riu-
scitoa somma gloria, all’ or che vedrebbesi risorto, 
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eriunito all’anima in Cielo. Oltre il tormentar il 
suo corpo con duri ssime inedie, ed asprissime flagel-
lazioni per ogni fera ; maceravalo di piùcon lunghe 
vigilie in orazione , e contemplazione ; perocche 
non ostante il consumarvi in sì fatti esercizj buona 
parte della notre ; non costumava per lo più acco-
starsi all’ Altare per offerir il divino Sacrificio , se 
non dopo due hore di meditazione. Nè fi sa come 
mai potesse trovare spazio di tempo per il suo ne-
cessario riposo in mezzo a tante fatiche di predicare, 
cattechizare , udir confessioni, soddisfar a’ ricorren-
ti, e compor tanti libri ad ammaestramento de’ po-
poli ; Veggendosi alle stampe : Iremedj efficaci con--
tro le forze infernali ; l’esercizio del Santissimo Ro-
sario ; il Sagro viaggio del Cielo ; l’unico rimedio 
per il peccatore ; le Saette Spirituali ; I Sibili del 
Pastor divino ; l’Anime pentite ; la buona Confes-
sione ; l'Anima approfittata ; le Giornate felici ; 
li Savj documenti ; Gli avvisi diperfezione ; l’Eser-
cizio cotidiano dominicale diviso in due tomi ; opere 
tutte di tale profitto all'Anime , che l'Arcivescovo 
di Burgos Prelato di gran zelo, e dottrina, letto un 
suo trattato cattechistico, e bramoso che si facesse 
noto a tutti, pubblico Indulgenza di cinquanta 
giorni a chiunque il leggesse, ò l’udisse leggere da 
altri. Nè debbonsi ommettere gli atti di profondis-
sima adorazione, e d’ossequio, che in mezzo a tante 
fatiche volle per ogni giorno tributar a Maria sua 
principalissima Avvocata ; siccome la divozione in-
violabilmente da esso lui praticata di recitare per 
ogni giorno anche nelle più gravi infermità il San-
tissimo Rosario ; nè di mai lasciare il divino Sagrifi-
cio , nella qual azzione vedevasi tutto rapito, acceso 
in volto, tal vola tutto grondante di lagrime, op-

pur’ 
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pur’ anche sollevato in aria con tutto il corpo, con 
istupore degli astanti, a’ quali sembrava non Viato-
re, ma di già unito a’ Comprensori in Cielo. 

12 Quanto però abbiamo detto fin’ ora intorno a* 
suoi spirituali esercizj non mai intralasciati, ed alle 
fatiche intraprese a beneficio de’ popoli, in una vita 
la più stentata, la più penitente ; tutto è poco ris-
petto a quello siamo qui per soggiugnere. Convien 
sapere che predicando egli un giorno nell’ Indie, e 
proponendo li terrori dell’universale Giudicio ; al 
punto di pronunziar la sentenza di condannazione 
eterna, che fulminerà Cristo Giudice contro de’ re-
probi, tutto zelo d’imprimere negli animi de’fuoi 
Uditori insieme collo spavento un vero dolore de’ lo-
ro peccati, alzò la voce, e articolò le parole con-
tant’efficacia, ed empito di spirto, che se gli ruppe 
il petto, come se inquel punto gli fosse stato aperto 
da un acutissima lancia. Era la ferita tanto profonda, 
e largache scoprivansile parti intestine, e vedevansi 
quelle pietose viscere di Padre, colle quali sempre 
faticò a beneficio dell’anime. La situazione della 
ferita era nella medesima parte del petto, che da noi 
si venera nelle Immagini, ò Statue di Gesù Cristo 
Crocisisso ; volendo il Signore che il suo fedel Mini-
stro venisse i n questa parte a rassomigliarlo. Al ri-
cevere di tale feri ta restò come morto ful palco, e fû 
portato in casa d’un Cavaliere, perche venisse cura-
to ; ma per quanti rimedj fi mettessero in opera, esi 
usasse l’Olio Indiano perfettissimo balsamo a qualun-
que ferita, non fû mai possibile che la piaga si rim-
marginasse ; perche siccome il divino amore aveala 
aperta, nè l’amore cessava dalle sue operazioni, così 
pure non lasciava di continuamente ferirlo. Quanti 
Medici, e Chirurghi la visitarono, conchiusero ch’ 
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egli sopraviveva per un grande miracolo ; e pure 
con una tal piaga sempre spalancata nel petto, profe-
guì per lo spazio di quarant’anni in circa l’esercizio 
intrapreso delle Sante Missioni, sempre faticando, e 
sempre insieme patendo. In occasione poi che predi-
cando venisse, come costumava, ad accendersi con 
più di fervore, la piaga similmente veniva ada prirsi, 
com’era seguito da principio, nè v’era altro rime-
dio che riunir al possibile le parti disgiunte con una 
stretta fascia ; rimedio che aggiugneva spasimi a spa-
simi. 

13 Il P. Fr. Alfonso, che fù suo Compagno per lo 
spazio de 25. anni nelle Missioni di Spagna, afferma 
che dovendogli con altri pannicelli asciugar il sudo-

re dopo le Prediche, ebbe in diverse fiate a toccare 
la piaga, dalla quale ne sentiva uscir una fragranza 
soavissima, che veniva a profumargli le nari ; il che 
segui non una volta, ò due ; ma in qualunque occor-
renza dovesse impiegarsi per tal ufficio di carità. 
Anzi in tutti li diec’ anni, che fè dimora nell’ Indie, 
era tanto grata a quelle genti la soavità dell’ odore, 
che veniva ad esalare dal suo corpo, che nell’esser-
gli vicini sembrava loro di odorar un composto di 
fragrantissimi aromati ; onde altresì da questo solo, 
tanto ad essi maraviglioso, non costumavano chia-
marlo con altro nome che di Padre santo. Sebbene 
che salisse in tale stima, e venerazione appresso gl’ 
Indiani, ed altre genti più minute della Spagna, non 
è cosa che tanto rilievi ; se si rifletta al concerto altis-
simo che nodrivano della lui persona Vescovi, Arci-
vescovi, Principi, edaltri Personaggi di prima 
sfera ben noti per fama di dottrina , e di santità a 
tutta l’Europa ; anzi potrei dire a tutto il Mondo. 
IlReverendissimo PadreTirso Gonzalez, prima in 

ufficio 
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ufficio di Missionario Appostolico, di poi Cattedra-

tico della tanto celebre Università di Salamanca, e 
per ultimo Generale dell’ Illustrissima Compagnia di 
Gesù : Uomo, cui tutte le Storie sagre, e profane 
debbono tesser encomj, trattò, e intimamente con-
verso col P. Fr. Giuseppe ; fu più , e più volte pre-
fente alle lui Missioni, e Prediche, osservando minu-
tamente le regole, che praticava ; e dopo una distin-
ta contezza di tutto, ebbe a confessare che ni un’ al-
tro Missionario da esso lui conosciuto possedeva quel-
le intere qualità, e prerogative, che in simile im-
piego venivano a singolarizare questo grande Mini-
stro dell’ Evangelio. Ecco quanto depone : Ne co-
nocido, oyodo y tratado muchos, y insignes Missio-
narios de varios institutos, ni jamàs he hallado en 

alguno todo a quel lleno que para hazerlas debida-
mente y con frutto he observado en el P. Fr. Joseph 
de Carabantes. Il che non puo negarsi certissimo at-
testato della lui virtù, prudenza, dottrina, discre-
zione, e di tutte altre qualità, che si richieggono 
per degnamente esercitare un tal Appostolico mini-
stero. 

14 Da tale concetto in tutti, ne nasceva che molti 
Prelati il volevano in loro Direttore, e singolarmen-
te nel buon governo delle loro Diocesi : instando con 
lettere per avere il di lui ottimo consiglio, quando 
non potessero ottenerlo in persona. Ne provenne al-
tresì che fu obbligato da Personaggi d'autorità a do-
ver lasciar alle stampe la Pratica delle Missioni, cou 
altri scritti predicabili ; opere di singolarissima sod-
disfazione, e insieme di molto vantaggio, per la-
sciarne tant’ altri a Monsignor D. Giuseppe de Bar-
cia, e Zambrana Vescovo di Cadice, come fi rende 
manifesto da quei Tomi da esso lui consegnati alle 
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stampe, tanto profittevoli a chiunque è in ufficio di 
predicar la divina Parola. Anzi perche fi vegga 
quanto approvasse il Cielo stesso le di lui virtuose 
satiche , farà giustissimo lo stendere ciò che avvenne 
al Capitano D. Antonio Trelles Signore di singolar 
carattere. Dovendo passar il Fiume Navelgas , e 
vedendolo ingrossato di molto, per timore di non 
restar preda della rapidissima corrente , comandò al 
Servi tore che montasse a cavallo , cercandosi egli al-
tra strada pib sicura. Entrato il Servo nella corrente 
dell’ onde, ne sendo valevole a sostenerne l’empito, 
veniva tirato all’ ingiù ricoperto dall’acque, e in 
pericolo manifesto di restarne assatto sommerso ; ed 
il Padrone, che avea nella Valigia insieme con altri 
arnesi, un libro composto dal P. Giuseppe intitolato 
Giardino Fiorito dell’ anima ; scordato del Servitore, 
del Cavallo, e di quanto mai givaa fondo ; con quella 
stessa ansietà che il celebre Pittore greco, scordato 
di quanto mai divoravansi le fiamme , andava gri-
dando : serbatemi la sola tela , in cui è dipinta Ado-
ne ; fi mise a gridar egli pure a tutta voce dalPonte : 
Ah il mio Giardino ! Ah il mio caro Libro ! quando 
vide contro d’ogni sua speranza il Servitore , ed il 
Cavallo sicuri sull’altra sponda. Consolato per la 
grazia ricevuta ; volle subito subito che fi aprisse la 
Valigia , per riveder il suo libro ; e trovò quanto 
mai era dentro tuttoammollato dall’acqua, a riserva 
del libro , e della carta stessa , in cui era involto, on-
ninamente asciutti. Resterebbero dopo di questo al-
tri prodigj da stendersi, che resero quest’ Uomo tanto 
celebre in sua vita ; ma perche riuscirebbe la Storia 
di eccedente prolissità , conviene ommetterli, e e pas-
farealla lui gloriosissima morte. 

Gle-
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Gloriosa morte del Venerabile Servo di Cristo. 

CAPITOLO VIII. 

1 L’Appostolo San Paolo ci fà sapere che la virtù 
nelle infermità viene a perfezzionarsi , arri-

vando nel mezzo di esse , tolerate con piena unifor-
mità al divino volere , al suogrado perfetto ; ma 
l’isperienza fa vedere che cio succede in pochi ; 
che fra Religiosi stessi , tenuti ad acquistarsi grado 
sempre ulteriore di perfezione, la virtù bene spesso 
vien meno . Non così succedette nel nostro P. Fr. 
Giuseppe da Carabantes, il quale vedutosi assalito 
dall’ ultima infermità, che a sua sperienza confessò 
lapiù grave ,1a più molesta delle sessanta due , che 
tanto il tormentarono nel decorso di sua vita ; parve 
che allor’ allora, sebben più morto che vivo, en tras-
se co’ suoi primi fervori nell’ arringo della peni-
tenza. 

2 Erano già due anni, che in qualunque luogo si 
fosse , scorsa appena la mezza notte, sentiva nella sos-
fitta della stanza , in cui dimorava solitario, alcuni 
leggerissimi tocchi , e molto sonori, che poco prima 
spirasse l’Anima finirono sopra la di lui stessa perso-
na ; e tutto questo egli non dubitò , effere voce di 
Dio , il quais chiamavalo, perche si disponesse , co-
me già furono chiamate quelle Vergini dell’ Evan-
gelio, colla sua lampana sempre accesa , per essere 
accolto dal celeste Sposo , ed introdotto alle beate 
nozze del Paradiso. Di tal chiamata , siccome ne rese 
le dovute grazie al Signore, così pure a fine di corris-
pondervi con tutta l’energìa del suo spirito istituì 
una maniera di vivere più dell’ ordinario applicata 

alla 
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alla sola contemplazione delle cose celesti ; di modo 
che a chi’l vedeva , ò l’udiva , sembrava non più 
Uomo di terra ; ma piuttosto uno di que’ beat issimi 
Spiriti sempre fissi nella faccia divina. Insaziabile di 
mortificazioni , oltre le consuete , che sempre pra-
ticò, andava studiando altre nuove invenzioni di pa-
tire, di umiliarsi per conseguire quel Regno , che 
non fi acquista se non con grande forza , nè fi rapisce 
che da’ violenti ; sebbene non ebbe a penar molto in 
questa sua ansietà di procacciarsi nuove Croci : per-
che il Signore fi compiacque esaudirlo , ma in un 
modo , che parve seco il volesse confitto alla sua stes-
la Croce. 

3 In una vita , che il gran Servo di Cristo menò , 
per il decorso di otto lustri , e più , la più stentata , 
come fi vide, che possa dirsi ; era divenuto tutto 
disfatto come uno scheletro , sì mancante di forze 
che appena poteva reggersi sù de’ piedi : Non v’era 
momento , in cui fi godesse qualche triegua dalle va-
rie , e pe nose infermità, fattesi abituali, che il tor-
mentavano ; quando nella Villa di Lemus trovossi 
assalito da una febbre maligna , e unitamente da’spa-
simi acutissimi della gotta. Conoscendo che già fi 
affrettava la morte , tutto speranza nella Divina pie-
tà , fi diede a vedere in un’ aria di volto molto più 
lieta del solito ; quasi che le pene , bal suo celeste 
Sposo gli venissero cambiste in gioje , oppur udisse 
dalla lui bocca quel sì dolce invito : Venite voi tutti, 
che travagliate per mio amore, che gemete sotto il 
pesodella mia Croce , e ne riporterete da me il refri-
gerio . Tutto adunque piacevole in viso , e tutto 
dolcezza nelle parole , accoglieva tutti, tutti conso-
lando con discorsi di Paradiso , e tutti animando a 
battere con perseveranza il cammino angutto, che 

P guida 
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guida a quella beata Patria . Quantunque il male si 
facesse in ogni momento più grave; non mai volle 
farsi esente dal recitare ogni giorno l’ufficio divino , 
e similmente il Santissimo Rosario ; consumando il 
rimanente sì del giorno , come della notte in aspira-
zioni divotissime a Gesù , a Maria , e ad altri Santi 
suoi Protettori ; oppur in ascoltare chi leggesse, ò 
proponesse massime di conforto all’ anima . Il male 
durò per lo spazio di trè mesi continui , nel qual tem-
po giacendo inchiodato affatto dalla podagra , e chi-
ragra , senza poter movere un piede, alzar una ma-
no , oppur volgersi da un lato all’altro ; venne a do-
ver sofferire per il lungo decubito due gran piaghe 
altresì nella schiena, alle quali chi gli assisteva non 
poteva applicar rimedio , senza soggettarlo per ogni 
volta adolori acutissimi. Ciò non ostante non vi sù 
mai chi udisse dalla lui bocca una sola parola di la-
mento ; anzi nè pur uno di que’ sospiri, che sono 
sfogo anche non avvertito della natura afflitta, e tor-
mentata ; bramando che piuttosto si aggiugnessero 
spasimi a’ spasimi , per essere più conforme anche in 
morte al suo appassionato Signore. 

4 E di fatto per più raffomigliarlo in quell'estre-
mo quest’ Uomo Dio, morto ignudo sopra la nuda 
Croce , quantunque la stagione fosse la più rigida ; 
di maniera che non maia ricordo de’più vecchi del 
paese , erasi fatta sentire nel Regno di Galizia una 
vernata , in cui il freddo fosse stato ugualmente in-
tenso ; non volle mai , per qualunque istanza gli ve-
nisse fatta da persona di vota, ammettere un pannicel-
lo di lana , che recasse qualche piccol somento al suo 
addolorato stomaco ; dicendo che voleva morirsene 
coll’ abito, colla corda , e con quello unicamente , 
che venivagli permesso dalla Serafica Regola. Anzi 

vi 
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vi fù purechi lo pregò dovesse almen’almeno accet-
tar una coperta di letto , usata daciascua Religioso , 
eziandio in sanità perfetta ; ma nè anche asì poco 
volle acconsentire giammai ; replicando che più po-
co era stato negato al suo Redentore sulla Croce , 
che per quanto gli fosse possibile ei voleva imitarlo . 

5 Venuta la sera del Mercoledi Santo, intese per 
divina rivelazione , che ne trè giorni seguenti , di 
sommo lutto alla Chiesa tutta , accagione de’Misterj 
lagrimevoli , che fi celebrano della Passione , morte , 
e Sepoltura di Cristo ; intese , dico, che sarebbonsi 
addoppiati gli affanni, ed i spasimi , che pativa , a 
capode’ quali riporterebbe il premiodi sua toleran-
za. A tale si lieto annunzio , non potendo contenere 
l’interna gioja , ficche non ne trasparisse buona par-
te anche sulviso , e nelle parole stesse , che articola-
va ; disse a certa persona destinata ad assistergli , la 
quai chiese licenza per essere alla visita de' Santuarj : 
No Figlio non partire dal mio letto ; perche il Si-
gnore in questi trè giorni hà promesso di favorirmi 
con altri maggiori spasimi : non mi abbandonare , 
e stà pur certo che non perderai il premio dovuto alle 
tue divozioni : Dispose pure che niuno dovesse en-
trare nella sua stanza, rissoluto di volerla passar in 
quel residuo di tempo da solo asolo col suo Spofo , e 
Signore ; ma pure questi che il voleva non contem-
plante la Croce, ma seco per tutti que’ trè giorni cro-
cifisso ; ordinò che fossero tali, e cotanto atroci gli 
spasimi , che gl’impedissero il poter anche per poco 
tempo raccoglier la mente , e fissarla in qualche mi-
stero doloroso della sua Passione ; ond’ essendo com-
parso un Personaggio di conto per visitarlo, e rice-
vere da esso lui in quell’estremo qualche salutevol 
ricordo , ai vederselo d’avanti così gli disse : Se non 

P 2 posso 
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posso parlar con Dio , e continuare li miei santi 
esercizj ; e come potrò io parlar cogli Uomini ? 
Tant’ erano acerbi li dolori , che sofferiva , e venen-
do in ogni momento ad innasprirsi anche più, lo as-
salirono tutt’in un subito con tale violenza, che non 
avendo forze valevoli a sostenerne l’empito, dovet-
ce cedere , abbandonandosi languente , ed in maniera 
privo de’ sentimenti , cheda’circostanti tutti veniva 
creduto per morto. Il Signore però , che lo accom-
pagnava in tali sì duri affanni, e giojva in vederlo 
combattere da forte , lo restituì a’ suoi sensi di pri-
ma , differendo il dargli la corona , perche fosse più 
luminosa ; edegli che si vide or mai giunto ai termi-
ne , per non mancar punto nelle diligenze, e cautele 
dovute ad un tale momento , chiedette con somma 
umiltà gli ultimi Sagramenti, che la Santa Chiesa 
costuma di ministrare a’suoi Figliuoli per assicurarli 
in quell’estremo conflitto. Divolgatosi per tutta la 
Villa che il Servo del Signore, vicino agli ultimi 
momenti di sua vita, dovea essere munito col Santis-
simo Viatico , convenne gran numero di persone per 
accompagnar quella sagra funzione con torchiaccesi , 
e insieme per ammirare que’sentimenti d’umiltà, di 
compunzione , di amore , co’ quali ricevette per 
l’ultima fiata il suo Sagramentato Signore. O folle 
accagione de’dolori acutissimi che lo tormentavano 
in tutte lemembra , ò perche rapito alla presenza 
del suo Dio in un’altissima estasi , egli non articolò 
parola , ma ben conobberoli circostanti tutti con 
quali vampe d’amore, edi desiderio egli ricevesse 
sotto quegl’ accidenti il suo dolce Gesù ; con qual 
affetto se lo stringesse al seno ; con quali rendimenti 
di grazie , alzate le mani, e le pupille al Cielo, bene-
dicesse in quel punto la divina misericordia . Per 

ogni 
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ogni volta che riceveva nel divino Sagrificio questa 
vivanda celeste egli gustava delizie di Paradiso , ma 
in quest’ ultima surono si intensi li trasportamenti 
interiori , che diede a quanti erano presenti chiara-

mente a conoscere quanto anelasse in quel punto di 
abbandonar il suo corpo per abbracciarsi nella patria 
de’ Beati col suo predilettissimo Sposo ; partendo 
tutti in una piena consolazione , che obbligolli a ver-
sar lagrime di tenerezza ; nè sapendo dir altro , se 
non che la morte era in tutto uguale alla sua vita : 
ch’era vissuto da Santo, e che moriva da Santo. Po-
co dopofè istanza perl’estrema Unzione, e ne fù com-
piaciuto , rispondendo a chi ministravagli un tale Sa-
gramento , con implorare sopra di se la divina pie-
tà ; indi conoscendo che la morte non tarderebbe più 
a lungo , impugnò il Crocifisso , cui era avvolto il 
suo Rosario , baciando, e ribaciando e l’uno, e l'altro 
colle pupille fisse al Cielo, einsieme indicando che 
sperava di ottener tutta la misericordia del Figlio , 
per mezzo della sua Madre Maria . Passò ìl rimanen-
te della notre in amorosi sospiri , or accostandosi alle 
labbra il Crocifisso per baciarne i piedi , or invocan-
do in suo soccorso la Vergine Beatissima, il suo An-
gelo Custode , ed il Serafico Patriarca ; altre vol te al-
zando gli occhi verso il Cielo in atto di offerir al Si-
gnore quanto pativa, e di essere prontoa nuovi pa-
ti menti ; finche giunte le quattro della mattina di 
Pasqua di Risurrezione , che sarebberol’hore dieci 
de’nostri Orologgi italiani , quasi placidamente dor-
misse , senza di un minimo contorcimento, ò moto 
scomposto , spirò l'Animafelicissima, essendo il gior-
no II. di Aprile dell’anno 1694. ed egli inetà d’anni 

66. cinquanta de’ quali ne avea impiegati tanto fedel-
mente vivendo , e sempre faticando in Religione. 
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6 Così dispose l’alta Provvidenza, che alla morte 

di questo valente Ministro dell’Evangelio andassero 
uniti li giubili della Santa Pasqua : che seguisse in 
un giorno, incui non avessero a udirsi pianti, a ve-
dersi lagrime ; ma fi leggesse sullafronte di tutti scol-
pita a caratteri d’oro un'allegrezza come di Paradi-
so , acciocche venissero a conoscere , e confessare 
tutti non essere che preziosissima nel di lui cospetto 
la morte de’ Servi suoi. Sparsa la nuova per la Villa 
di Lemus del passaggio di quest’ Anima alla beata 
eternità , se ne volò in un baleno la Nobiltà , ed il 
popolo allia stanza, in cui giaceva il corpo disteso ; e 
l’ansietà in tutti si era per vederlo, per baciar quelle 
sagre membra, per aver qualche pezzo del suo Abito, 
oppur qualche cosa, che fosse stata tocca dalle lui ma-
ni. Cio che ingeriva stupore , e tenerezza in tutti fi 
era il vederlo si bello in volto , e colorito che pare-
va non morto , ma sorpreso da un dolcissimo sonno ; 
e tanto flessibile nelle giunture delle mani , e de’pie-
di ; anzi in tutte le membra, che sembravano d’un 
bambolino il più vezzoso. Oltre l'imprimere che 
tutti facevano divotissimi baci sulle mani , e sù pie-
di, s’avanzarono alcuni a spiccarne peli dal capo , e 
dal mento, e tagliarne l’unghie ; e sicuramente l’Abi-
to tutto sarebbe ito in minutissimi ritaglj , quando 
non si fosse usata violenza per impedir una divozione 
in tutti , ch’ era da dirsi indiscretta, e irriverente 
s'ella non folle derivata da un principio di pietà , 
da un istinto del Cielo , il quale voleva che con tal 
pubblico sentimento nel popolo tutto venissero ac-
clamate le virtù di questa grand’Anima . 

7 Con un altra ben rara maraviglia degnossi pure 
il Signore di giorificarlo dopo morte , e prima che 
venisse ad essere sepolto ; e questa fi fù che nella notte 

seguen-
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seguente al giorno di Risurrezione comparve a ve-

di molte persone degne di fede , che lo attesta-
rono, un piccolo , ma bellissimo Arco in aria , infor-
ma d’Iride , delle cui stremità l’una poggiava sopra 
il tetto della stanza , in cui giaceva ancor insepolto il 
cadavero , e l’altra veniva a cadere perpendicolar-
mente sopra le case , ove comincia il Monastero delle 
Madri Francescane Scalze di Lemus , nella cui Chie-
sa ottenne il Sepolcro , perche non v’era in tale Villa 
alcun Convento de’ Capuccini. Di tale vago spetta-
colo giudicato prodigioo ne fecero autentica testi-
monianza, oltre di tant’altri che lo ammirarono. Il 
Padre Dominico Fontanes dell’ Ordine de’ PP. Pre-
dicatori Priore del Convento di San Giacinto , ed il 
P. Andrea Pasquale Vasquez Pigneyro del medesimo 
Ordine , e Notaroappostolico ; confessando amendue 
che tale insolitacomparsa in tempo di notre , in quel 
luogo , e sito , non era da dubi tarsi un prodigio, con 
cui voleva il Signore glorificar doppo morte questo 
suo fedel Servo , dal quale era stato tanto glorificato 
in vita giusta la promessa da esso lui fatta : Quicum-

que glorisic averti me , glorificabo cum . 

Esequie, che fi celebrarono al V. P. Fr. Giuseppe , 
e Miracoli, che il Signore per suo mezzo operà . 

CAPITOLO IX. 

1 PAssato il gran Servo di Cristo a godersi la com- P 
pagnia degli Angeli , e de’ Beati nella Patria 

celeste, come tutti piamente locredettero ; com sen-
timento stabilito sulla fama certissima delle lui eroi-
che operazioni , e dure fauche a beneficio dell’ ani-

me fin all’estremo sostenute ; siccome de prodigj, 
P 4 che 
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che il Signore per suo mezzo in ogni luogo, e tem-
po operò ; nacque contesa frà le Chiese Parrocchiali 
della Villa di Lemus , adducendo ciascuna le sue ra-
gioni per aver il di lui prezioso cadavero. Doveasi 
per giustizia a’ P. P. della regolar offervanza , co-
mecche Figliuoli del comun Padre , e Patriarca Se-
rafico ; ma pure convenne loro cedere alla Religio-
sissima Dama Suor Maria Cattarina della Concezio-
ne , Zia de’ Signori Conti di Lemus, e Figlia spiri-
tuale del Ven. Religioso , che il volle per ogni conto 
presso di se nella Chiesa del suo Monastero. Stabilita 
in tal modo lafagra funzione , furono li P. P. Osser-
vanti collamaggiore solennità perlevare il benedet-
to Cadavero , steso sopra di unabara in una Sala de-
centemente adornata a lutto ; e nel punto stesso dell’ 
alzarlo, uscì da quelle membra un odor tanto soave , 
che superava di gran lunga le fragranze de’più pre-
ziosi balsami ; restando tutti a tale strano prodigio ri-
colmi di stupore , e di consolazione insieme . L’odo-
re fù si intenso che venne a profumar la Sala tutta ; 
e di tal maniera che dovendo entrar in essa sei mesi 
dopo che fù sepolto , D. Stefano Mariz de Sarmien-
to , Governatore de Vignais nel Regno di Portogal-
lo, ebbe a restar- attonito in sentire come da tutte le 

parti spirava ancora una tal oave fragranza ; e insie-
me aformar un più alto concetto dell’eroiche virtù 
di questa grand' Anima . Fù offervato di più , che 
la fragranza medesima spiravano anche que’ panni li-
ni usati a lui servigio , ò per asciugar le piaghe, ò 
per altro in tempo d’una si lunga infermità ; di ma-
niera che sembravano tinti di balsamo il più odori-
fero . Il sembiante poi di quest’ Uomo defunto , che 
poco prima per una si lunga infermità, dopo di una 
vita cotanto stentata era macilente , sparuto, e ne-

ric-
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riccio ; acquistò fattezze sì vive , e si belle che oltre 
modo ricreava , e consolava tutti , tutti obbligando 
adolcissime lagrime, e ad invocarlo come di già bea-
to in gloria. 

2 Alzato il prezioso tesoro , fi diè principio alla 
processione non già funebre , ma tutta di allegrezza, 
accompagnatada’ Religiosi, da’ Sacerdoti, dalla No-
biltà , e da un popolo senza numero ; e collocato che 
fù, dopo un ben lungo giro per la Villa, in mezzo 
alla Chiesa delle sopraccennate Madri Francescane 
Scalze ; il P. Fr. Bernardino Gonzalez Minor Osser-
vante, Lettor giubilato di sagra Teologìa, e Mini-
stro Provinciale della Provincia di San Giacomo, co-
minciò un eruditissima Orazionefunebre, nella qua-
le fece spiccare in epilogo le virtù , le fatiche de! 
gran Servo di Cristo , e le grandi maraviglie , che il 
Signore per mezzo suo operò . La sagra funzione , 
accompagnata dal discorso , durò molto a lungo ; cio 
non ostante , terminato il tutto, fi trovo che la cera 
non era mancante pur un oncia . Anzi vollero le Ma-
dri che fi celebrassero i funerali per cinque intere 
settimane con quantità di candele, e torchie, e sem-
pre durò a veduta di tutti lostesso miracolo ; ma nò 
pur qui ebbe fine ; perche dovendosi , dopo li detti 
trenta cinque giorni , rimettere la cera di avanzo 
nella stessa cassa , dalla quale era stata levata , fi tro-
varono lecandele , e le torchie , che sempre ardette-
ro, tanto cresciute di numero, edi peso, che la cassa 
non poteva capirle più. 

3 Quantunque tali prodigj venissero a dichiarare 
quest’ Anima di già salita ai ttionsi dell’ Empireo , 
vollero nondimeno alcuni Personaggi di conto che 
nella steffa Villa, edanche ne’luoghi circonvicini si 
replicassero, e si celebrassero per un mese intero , 

con 
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con pompa la più solenne, e sempre novo concorso 
di Nobiltà , e di Popolo li funerali : con una santa 
gara nel Clero regolare , e secolare nel tessere Pane-
girici alle di lui esimie virtù. Veggonsi diversi com-
ponimenti molto eruditi alle stampe , siccome varie 
deposizioni giuridiche, in attestato dell’ alto concerto 
in tutti di santità, che lasciò nel tempo solo della sua 
infermità , e gloriosa morte in questa sola Villa di 
Lemus ; ma perche il Cielo stesso volle produrne più 
sonore autentiche co’ suoi prodigj, porremo fine 

alla Storia con riferir questi soli. 
4 Nel punto stesso, che terminò la sua vita mor-

tale , comparve ammantato di gloria , salendo ai 
trionsi dell’Empireo ad una persona molto divota, 
di cui non palesa il nome l’Autore Spagnuolo, per-
che ancor viveva , quando descrisse la vita, e poco 
dopo fi fece vedere alla medesima, scendere dal Cielo 
in compagnia del P. San Francesco, di molti Ange-
li , e Santi dell’ Ordine Serafico per ricevere l’ani-
ma del P. Salmerone, egli pure celebre Missionario ; 
stando l’Anima del Padre Giuseppe alla destra del 
Santo Padre , e l’altra alla finistra. Si conobbe di poi 
effere stata vera l’apparizione, al risapersi che il Pa-
dre Salmerone nello stesso giorno di Pasqua, in cui 
seguì la morte del P. Giuseppe , era egli pure poche 
bore dopo passato all’eternità , con fama in tutti di 
singolar santità. 

5 Siccome il Ven. Padre visse divotissimo della 
gran Madre di Dio , fù pure veduta, nel punto che 
spirò, scendere dall’ Empireo la Sourana Signora 
corteggiata da un Esercito d’Angeli , e da gran nu-
mero d'Anime guadagnate al Cielo per opera della 
fervente predicazione di questo fedel Ministro dell’ 
Evangelio, la quale accolta che fi ebbe la di lui ani-

ma, 
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ma , presentolla al Tribunale del Figlio, perche da esso lui ricevesse la mercede delle tante fatiche sof-

ferte per la sua maggior gloria. 
6 Rendono piamente credibili queste rivelazioni 

li diversi prodigj, che il Signore opero abeneficio 
di tanti , che interposero presso di Sua Divina Mae-
stà i di lui alti meriti ; ma in primo luogo conviera 
riferire un caso maraviglioso occorso nella Villa di 
Lemus, che venne ad autenticare quelle virtù stesse, 
che impegnarono diversi Oratori ne’ sopraccennati 
encomj. Terminati con tanta pompa lifunerali, che 
si celebrarono ad onore piuttosto , che in suffragiodi 
questa grand’Anima ; passeggiando due Sacerdoti , 
come si costuma, perloro divertimento, ediscorren-
do familiarmente di quanto era occorso ; l’uno di essi 
ebbe a dire che i sagri Oratoriaveano ecceduto nelle 
lodi contribuite al Servo di Dio ; nè per quanto istas-
se l’altro per convincerlo ; che tanto , ed anche pib 
doveasi adencomio delle lui gloriose imprese , ardue 
fatiche,edappostoliche predicazioni intraprese per 
la conversione dell’ anime ; non volle mai il Compa-
gno deporre la sua opinione somentata dall' invidia. 
Giunto costui a sua casa più che mai ostinato, e po-
stosi a letto , sentì entro del capezzale , cui appog-
giava la testa , un frettoloso razzolamento , come di 
polio che raspasse , non mai cessando dal romore ; del 
che ne rimase al sommo inorridito. A tale strana 
novità , tutto fourapensieri, dubitò, stimolato dalla 
propria coscienza, che questo fosse un castigo della 
sua pertinacia, in non voler unitamente agli altri far 
la giustizia dovuta agli alti meriti del P. Giuseppe ; 
onde colmo di spavento riconobbe pentito il suo er-
rore , chiedendogli , che fatto suo mediatore presso 
Dio gli ottenesse il perdono delfallo commesso ; nè sì 

tosto 
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tosto ebbe inviata la supplica , che cefsò aftatto il ro-
more , e udì la voce di un Gallo , il quale standoseno 
di sotto alla lettiera , in cui giaceva , cominciò un 
canto rassomigliante una di quelle trombe , che invi-
tano a battaglia. Un tale strepitoso suono durò per 
tutta la notte , con maraviglia , e interno conforto 
del Sacerdoce ; il quale nell’alzarsi da letto che fece 
subito fatto giorno, vide il Gallo festeggiante , che 
andava saltellandogli d’intorno , senza cessar mai dal 
suo canto, finche portossi con un volo a posare sopra 
di una lui spalla , e dopo brieve dimora sparì ; la-
sciando il Sacerdoce in un alto stupore, e insieme in 
una piena certezza diciò , che poco prima non vole-
va credere. 

7 Nella Villa di Giantada Diocesi di Lugo , D. 
Andrea Carvajal gemendo sotto i dolori acutissimi 
dellagotta ricordossi inbuon puntodella morte poco 
prima seguita in Monforte di Lemusdel P. Missio-
narioda esso lui ben conosciuto ; e fatto consapevole 
de’prodigj , che per suo mezzo seguivano ; tutto 
fede , e speranza di averlo in suo favore , formò un 
segno di Croce sopra della parte addolorata, così di-
cendo : Nel nome del Padre , del Figliuolo , e dello 
Spirito Santo ; priego il Padre Giuseppe da Cara-
bantes che mi ottenga da Dio la sanità : e nel punto 
stesso cessarono i dolori, ttovandosi interamente sa-
no . Il medesimo Sacerdoce afferma effergli cio av-
venuto colla stessa benedizione in diverse altre con-
tingenze, che pur trovavasi tormentato dalla gotta ; 
Anzi venendo pure molestato da un tumore , che gli 
offendeva un muscolo, col medesimo segno restosse-
ne immantinente libero. 

8 Nella stessa Villa di Giantada essendo non più 
che da due anni seguito il passaggio alla gloriadique-

sto 
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sto Servo del Signore ; dopo cinque giorni di tor-

ento, senza poter mettere in luce il concetto del 
suo ventre, stavasi vicinissima allo spirar l’anima Al-
berta da Quiroga . D. Andrea Carvajal amico della 
paziente fù a visitarla, e inteso il mamfesto pericolo 
di morte , in cui giaceva, insieme colla creatura, che 
fi avea nell’ utero ; ritirato in disparte inviò genufles-
so questa divota supplica al Cielo : Mio caro P. Fra 
Giuseppe, che tanto patiste in questo Mondoper 

Mar, e per terra a fine di salvar l’anime, domandate 
a Dio la vita di questa Donna inferma, e insieme che 
vivan’esca la creatura : Maraviglie di Dio ! Appe-
na articolatala supplica, udì una Femmina, che assi-
steva ad Alberta, la quale ad alta voce gridò : Mira-
colo , miracolo ! Alberta hà partorito con tutta fe-
licita la Creatura : vivono l’una, e l’altrafuori d’ogni 
pericolo ! edi fatto passò la Madre come in un’istan-
te da morte a vita , e poco dopo a fanità compiuta ; 
riconoscendo tal grazia dalla sola intercessione del 
Venerabile Missionario salito alla gloria . 

9 Vi fù pure certa Persona molto applicata agli 
esercizj di pietà, la quale visse per molto tempo tri-
bolata al sommoda tentazioni disoneste , senza ripor-
tar sollevamento da varj, ed i più efficaci rimedj messi 
in pratica per comando del suo Confessore. Questi 
però in udendo come viveva più che mai in tali an-
gustie , ricordevole di avere presso di se alcune co-
sarelle, che aveano servito al P. Giuseppe da Cara-
bantes, consegnolle al Penitente, dicendogli, che in-
vocasse il patrocinio di questo Gran Servodi Dio, e 
sicuramente lo aurebbe propizio. Ricevette con 
moltadivozione le Reliquie il Penitente, ed il sup-
plicarlo di sua assistenza fù un rimaner libero da sì 
latte sozze tentazioni , senza mai più patirne mole-

stia , 
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stia , il che attestò essere nella stessa maniera occorso 
ad un altro pio Sacerdote. Al punto altresì che im-
ploré il soccorso di questa grand’Anima, trovossi li-
bero da un’eccessivo dolote di denti un altro , di cui 
non esprime il nome D. Dominico Guerrero Sacer-
dotedi molta pietà , attestando che per l’intensa , e 
continuata doglia, che non lasciavagli momento di 
riposo, era in pericolo di perdere il giudizio . 

10 Più maraviglioso fù il prodigio seguito nell’ 
Abbazìadi San Michele di Campo , Diocesi di San 
Giacomo nell’anno 1698. A certo Fanciullo d’un Vi-
gnaiuolo era uscito un canchero sulla faccia, che ro-
devasi poco a poco la carne. Il Padre conosciuto inu-
tile ogni rimedio, il condusse al Compagno del Ser-
vo di Dio , supplicandolo d’una sua benedizione ; e 
questi che avea seco alcune sue Reliquie , formando 
con esse un segno di Croce sulla parte offesa, così par-
lo : Priego il Signore che per sua maggior gloria , 
e per l’intercessione dell’anima del P. Giuseppe da 
Carabantes si compiaccia donar a questo fanciullo la 
fanità. Raro miracolo! Appena ebbe inviatala di-
vota upplica , sparve in un subito dal volto al 
Fanciullo il mostruoso canchero, restando in una 
sanità sì perfetta , che non più si vedeva sul viso se-
gnale alcunodi piaga , ò d’altro, che indicasse tale in-
fermità ; con quellostupore in quanti poco prima il 
conobbero, che non finivano di dar le grazie al Signo-
re per un tale , e tanto miracolo. 

II Nel medesimo Arcivescovato di San Giacomo , 
nella Villa di Pontebedra , stavano lottando colla 
morte, abbandonati da’ Medici , e ridotti all’ultime 
agonìe Pietro da Liano, e D. Dominico Nò de Sil-
va . Intesoil loro caso già disperato inviò loro il Si-
gnor Conte di Amarante un’ Abito del Ven. Padre, 

quale 
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quale si conservava in conto di preziosa Reliquia , e 
nel punto stesso che i due moribondi lo abbracciaro-
no, e baciarono, invocando i di lui menti presso 
Dio , passarono amendue come da morte a vita in ot-
tima sanità. 

12 Fù similmente in tutte le sue circostanze mira-
colosa la sanità, che nell’anno 1698. riportò la Ma-
dre Suor Garzia Gioseffa , Religiosa Francescana nel 
Convento di Monforte di Lemus. Era la poverina 
in un tempo assediata dalla febbre maligna , da un do-
lor eccessivo di stomaco, e insieme da crudele disen-
teria, di modo che i Medici, disperata ogni cura 
l’aveano abbandonata nelle mani delle Religiose , ac-
ciocche l’ajutassero aben morire. In tale si misero 
{lato invocò il suo Padre Giuseppe , supplicandolo 
che da Dio le ottenesse la sanità ; il che fatto, le fù 
recata una carta, in cui era impressa la di lui Imma-
gine , quale si pose con grande fiducia ful cuore. Nè 
altro vi andò , perche in un subito sparisse la febbre 
col restante de’ malori tutti, e ricuperasse intera, 
sanità ; restando le Religiose , che furono presenti 
al presente miracolo, come fuori di se per lo stu-
pore. 

13 Antonio Perez abitante in vicinanza della 
Chiesa detta Nostra Signora degli Eremi, afferma 
con suo giuramento che certa Persona ammogliata , 
di cui non sapeva il nome, vivendo soggetta ad acu-
tissimi dolori di pietra, nè sperimentando da varj 
rimedj messi in opera verun allevamento , dopo di-
verse visite altresì a’Santuarj pib rinomati del Ves-
covato Orense, ma senza riportarne la sospirata gra-
zia , trovandosi un giorno torturata in guisa dal ma-
le , che fi credeva all’estremo di sua vita, invocò il 
P. Giuseppe, dicendo : Anima Santa io piamente vi 

credo 
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credo nel consorzio de Beati in Cielo ; pero vi sup-
plico ad ottenermida Dio la sanità. Il che fatto im-
mantinente cessarono le acerbissime doglie, e passo 
a godersi unasanità intera, senza patirne mai più di 
simile infermità sentore benche minimo. 

14 Nell’anno 1699. D. Diego de Villoja,e Mi-
randa, Signore di Guitriz, dopo di una lunga , e pe-
nosa infermità, cui non seppero addattar rimedio li 
più periti nell’arte medica, si trovò invicinanza di 
esalar l’ultimo spirito. Vedutosi in tale stato fece 
chiamar a seil P. Alfonsoda Carabantes, con pregar-
lo gli volesse ottener da Dio colrnezzo delle sue ora-
zioni la sanità . Il Padre gli rispose che avendo egli 
presso di se un’Abito , e corda già usati da suo Fra 
telloil P. Giuseppe , poteva col mezzo di tali Reli-
quie , e della sua buona fede averlo alle sue istanze 
propizio. Applicossi il Cavaliere ad eseguire quan-
to gli venne proposto , e fattosi recar l’Abito , acco-
stollo riverente alle labbradicendo : Anima Santa 
riportatemida quel Signore, che in Paradiso godete 
la grazia della sanità , e ne riportò con tale brieve 
supplica quanto bramava, con maraviglia de’Medi-
ci , che poco prima lo aveano abbandonato in brac-
cio alla morte. Con una piccola parte d’un Abito di 
questo Religioso , applicato con viva fede ad una 
guancia trovossi in un punto libera da un intenso do-
lore di denti D. Gioseffa de Noboa abitante vicinaa 
Lemus. Colla stessa Reliquia usata con fede , e invo-
candoi meriti del Ven. Servodi Dioguarirono istan-
taneamente da insermità pericolose due altri, l’uno 
da certo luogo detto Soave : l’altro della Parocchia 
di Vascos. 

15 Prodigiosa al pari di qualunque altra si fù la 
grazia , che ottenne dal Signore abendisicio di un fuo 

Fra-
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Fratello carnale . Questi, che abitava in vicinanza 
di Mallen Villa del Regno d'Aragona , in udendo le 
tante maraviglie, che operava il Signore per i meriti 
del suo caro Fratello ; un giorno con una considenza 
la più propria di Fratello, il pregò che non obbliasse 
il suo sangue, che fi ricordasse poi dell’obbligo di 
vero Fratello , che voleva egli ancora godersi una 
delle sue grazie, laqual era che la sua Vigna in quell’ 
anno facesse qualche bel miracolo. Faceta sembrava 
l’istanza, egrazioso parimente fù il rescritto ; peroc-
che ai tempo del vendemmiare la Vigna colse il du-
plicato dell’ uve , che soleva raccorre negli anni di 
maggior abbondanza ; con questo di più che matu-

rando con ogni perfezzione, resero un vino di colo-
re , e sapore il più eccellente che potesse gustarsi ; 
quantunque le Vignetutte in quell’annofossero mol-

to scarse di uve, nè queste venissero a perfetta matu-
ranza , ed il vino per conseguenza riulcisse di poco 
colore , e di manco sapore. 

Sieguono altriMiracoli operati dal Signore a bene-
ficio di tanti, che invocarono il Patrocinio 

di questa grand' Anima . 

CAPITOLO X. 

1 PErche non riesca di rincrescimento a chi legge 
la diffusanarrativa de’ miracoli , che la divina 

Onnipotenza opero a beneficio di tanti, che implo-
rarono il Patrocinio di questa grand’Anima ; regi-
strati colle loro circostanze le più rilevanti, passere-
mo gli altri col solamente accennarli ; cominciando 
da quanto avvenne ad un Sacerdote di singolare pie-
tà , il quale tutto depose con giurata fede . D. Pie 

Q tro 
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tro Ramos Sacerdote soggetto alla Parocchiale di 
San Giacomode’ Nobili in Galizia, ottenne sei gra-
in della corona di questo Ven. Religioso, e con que-
sti formando un segno di Croce full’ acqua data a be-
re a diversi infermi , attestò in buona fede di averne 
ammirato effetti prodigiosi di sanità istantaneamente 
riportate. Frà di questri, espone, come trovandosi 
una bambina di due anai, siglia di Cipriano Vas-
quez in pericolo manifesto di morte, nè potendo 
più cibarsidi cosa alcuna ; appena gustata pocaquan-
tità d'acqua , in cui era immerso uno de’ mentovati 
grani, passò all’ istante come da morte a vita ; co-

minciando dallo stesso punto a mangiare, e bere con 
sommo gusto , e senza più veruna delle renitenze di 
prima ; con che venne a riaversi in ottima sanità. 

2 Il medesimo D. Pietro Ramos afferma con suo 
giuramento, che servendo alla predetta Chiesa di 
San Giacomo nell’ anno 1700., fù nel giorno 21. Set-
tembre ad ascoltar la confessione d’Isabella Fernan-
dez infermaa morte . Erano da due giorni che que-
sta spasimava sotto i dolori del parto, senza potere 
giammai con tutti li mezzi praticati da’ Periti, dar 
in luce la creatura ; onde null’ altro aspettavasi, fe 
non ch’esalasse l’ultimo spirito. Il Sacerdote , dopo 
l’averla udita in confessione, esortolla ad invocar il 
Patrocinio del P. Giuseppe da Carabantes, delle cui 
virtù , e grazie miracolose ella ne avea piena contez-
za ; il che eseguito dall’ Inferma, le porse a bere po-
ca quantità d’acqua benedetta con uno de’predetti 
grani ; ed appena l'ebbe sorbita, senti rinfondefi 
certo vigore nelle membra ; onde uscita da letto in 
buone forze, partorì con tutta felicità un bambino, 
cui nel Santo Battesimo lasciò il nome di Pietro Ber-
nardo ; conquesto di più, che senza minimo sentore 

di 
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di que malori, cui soggiacciono dopo il parto l'al-
tre Femmine , passò ad una compitissima fanità . Il 
buon Sacerdote , che riconobbe tantavirtù inquest i 
grani, se ne valse per altr’ infermi, usandoli nella 
maniera predetta , e depose in buona fede averne am-
mirato effetti molto prodigiosi ; confessando che gli 
riuscivano medicina universale, e di tutt’ efficacia 
perogni sorta d'infermità. Fù fimilmente prodigio-
so quanto occorse a D. Maria Anna de Cossio , Reli-
giosa prosessa nel Monastero della Villa Diego , Era-
no da molti giorni che pativa un flusso di sangue , 
senza che mai venisse a cessare per quanti rimedj 
avesse messo in opera ; onde ridotta all' estremo della 
debolezza, non altro aspettavasi dall' altre Religiose 
se non che a momenti venisse a mancare assatto. L'Ab-
bate D. Giuseppe Losa di lei Confessore , le persuase 
che invocasse l'alto merito del P. Giuseppe , di cui 
era stata Figlia spirituale in tempo delle Missioni te-
nute in essa Villa ; il che dall’ Inferma eseguito , 
cessò immantinente il flusso di fangue ; con questo 
vantaggio che trovoffiall' improviso inbuone forze , 
onde venne a godersi tutta la più desiderabile pros-
perità. 

3 Con un bel miracolo simile ad altri di già ac-
cennati, degnossi far manifesto il Signore che questo 
fuo fedel Servo di già fi godeva la gloria, e che pero 
non era in bisogno di sufffragj , che gli venivano of-
ferti dalla pietà de’ Fedeli Viatori. Certo Andrea 
Fragujo, Vicepriore della Confraterni ta di Nostra 
Signora della Concezione » eretta nel Convento di 
Sant’ Antonio della Villa di Lemus, nell’ anno 1696 ; 
ottenne in prestito dal Sagrestano della stessa Confra-
ternita buona quantità di cera, assine che fi celebrasse 
un' Anniversario per l’Anima del P. Giuseppe , cos 
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patto di restituirgli la cera, e soddisfar con danari 
per quella che venisse a consumarsi. Cominciossi 
per tanto la funzione nella forma la più solenne , ar-
dendo le candele, e le torchie per molto tempo ; e 
terminato il tutto , dovendosi bilanciare la cera, si 
trovò del peso di prima senza lo scemamento d’un 
oncia sola. Un tale in tutto simile prodigio fi ammi-
rò inaltri Anniversarj , che si celebrarono in diverse 
Chiese ; con che venivano da varj intimate fimili 
funzioni, non tanto per recare suffragj ad altre ani-
me purganti, quanto per curiosità di veder un sì 
fatto mi racolo. 

4 Un altro miracolo occorse nell' anno 1702. a 
D. Cosmo Damiano Abbate di San Vicenzo della 
Villa Amore nel Vescovato di Lugo : Stavasi il Sa-
cerdoce leggendo la Vita stamapata del gran Servo di 
Cristo, e insieme ammirando i rari prodigj che a sua 
intercessione andava il Signore operando ; quando 
tutt' all’ impensata trovossi assalito da un dolore agli 
occhi tanto veemente che obbligollo a deporre tosto 
il libro, senza potersi applicar a cosa alcuna . In un 
sì scabrosofrangente, sovvennegli che il P. Giusep-
pe tanto liberale in riportar grazie dal Signore pen 
altri, esaudirebbe altresì le sue istanze ; onde tutto 
siducia, e speranza, piegate le ginocchia a terra, re-
ci tò un Pater, & Ave, supplicandolo di sua assistenza 
presso Dio ; ed applicato il libro agli occhi, trovossi 
in un punto senza minimo dolore, con che bastò a 
proseguire subito la sua lezione, dando mille grazie 
al Signore, e insieme ammirando l’efficace patroci-
nio del fedel suo Servo. 

5 In altra occasione, mentre lo stesso Abbate sta-
vasi celebrando il divino Sagrificio , nel punto del 
Memento fù sopraggiunto da un eccessivo dolor di 

ven-
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rentre , che impedivagli il passar avanti nella con-
minciata funzione . Colto a si mal passo, altro nori 
fece che alzar la mente a Dio, invocando con un atto 
solo di aspirazione l'assistenza del suo P. Giuseppe ; 
e tanto bastò perche nello stesso punto celsasse ogni 
doglia , e insieme la difficoltà di proseguire , e ter-
minare la santa Messa, restando anche dopo , da sì 
fatto dolore del tutto libero. 

6 Benedetto de Montes, Chirurgo nella Reale 
giurisdizione di Courel, depose con suo giuramen-
to ; come nel giorno dell' Ascensione del Signore fù 
a trovarlo certo pover Uomo , che spasimava acca-
gione d’un acutissimo dolore di denti , chiedendo che 
per ogni conto tosto fi cavasse il dente , perche non 
ne poteva più. Egli rispose al Paziente di aver in 
pronto , senza più tormentarlo, un ottimo rimedio. 
e prefo un grano della corona già usata dal Servo di 
Dio, lo immerse in una ghiara d'acqua, formando 
in essa un segno di Croce , dicendogli che invocasse if 
patrocinio del P. Giuseppe da Garabantes, ne punto 
dubitasse di godersi tosto sorbita l'acqua la sanità di 
prima. Ubbidì l'Infermo, e in un punto fi trovò sen-
za minima doglia ; onde ricolmo di giubilo parti conn 
mille benedizioni sulle labbra al suo caro Libera-
tore. 

7 Mentre faticava colle sante Missioni nella Villa 
Amor il P. Fr. Alfonso da Garabantes , dopo il pas-
saggio alla gloria del Fratello, furono a trovarlo Ma-
rito, e Moglie ; raccontandogli certo grave impedi-
mento naturale , per cui già da cinque anni era loro 
convenuto far il divorzio; con insieme pregarlo d'una 
sua benedizione. Il Padre suggerì loro che suppli-
cassero con viva fede il P. Giuseppe suo Fratello, 
quale sicuramente averebbero propizio. Si appi 
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gliarono tosto all'ottimo consiglio h buoni Conju-
gati ; e nello stesso giorno trovaronsi perfettamenta 
liberi da tale impedimento, riconoscendo dall' inter-
cessione di quest' Anima tanto cara al Signore un tale 
miracolo. 

8 Siccome poi il Ven. Religioso scorse il Regno 
tutto di Galizia, indefessamente faticando a beneficio 
di quell' Anime con tale , e tanto frutto, che riportò 
il nome presso tutti di nuovo Appostolo della Gali-
zia ; così pure non lasciò di mirar anche dal Cielo 
conocchio il più parziale questo suo divotissimo Re-
gno , degnandolo bene spesso, come si farà palese , 
non solamente d’una singolar protezione ; ma altresì 
della sua reale presenza . Nell’ anno 1702. deposero 
con loro giuramento nelle mani di pubblico Notaro 
Ecclesiastico varie persone di tutta ede, che mentre 
profeguiva replicando le fante Missioni nel medesimo 
Regno il P. Fr. Alfonso da Carabantes ; lo videro 
più volte, e in diversi luoghi accompagnato dal Fra-
tello il P. Giuseppe, il quale assisteva in forma visi-
bile ai sermoni fatti ò sul Palco , ò dal Pulpito , in 
una figura di gradire quanto veniva proposto, espe-
cialmente quando il Fratello discorresse in lode di 
Maria Vergine. Nel giorno adunque sei di Maggio 
dell’anno 1699. predicando il P. Fr. Alfonso al Po-
polo numerosissimo nella Vilia di Bugnos de caldas , 
soggetta all' Arcivescovato di San Giacomo, e pro-
ponendo per essere giorno di Sabbato li rari vantag-
gi , che si godono quanti professano la divozione del 
Santissimo Rosario ; apparve a mano destra del Pre-
dicatore il P. Giuseppe standosi in atto di ascoltar 
attentamente quanto diceva l’altro ; anzi movendo 
egli pure le labbra, ed accompagnando colla destra 
le medesime azzioni; il che fatto : al terminarsi del 

dis-
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discorsodisparve. Nè solamente in questo giorno, 
ma nel tempo che durò tal Missione ; in diverse altre 
congiunture fù veduto accompagnar visibilmente il 
Fratello mentre predicava ; di maniera che il popo-
load evidenza certificato di così raro miracolo, co-
stumava dire , che il Padre Giuseppe era morto , e 
pur faceva le Missioni. Tanto si riportò da varie per-
sone citate ad attestarlo in giudicio celloro giura-
mento nelle mani di Sebastiano Pegna pubblico No-
taro, alla presenza del licenziato D. Giovanni Anto-
nio Vasquez , di D. Rocho Antonio Fernandez , e 
di D. Giovanni Antonio de Nogueria tutte persone 
di sincerissima fede, che vollero esserne testimonj. 

9 Abbiamo fimilmente da varie altre deposizioni 
giuridiche,come tenendo il sudetto P. Alfonso nella 
Villa Amor le faute Missioni, che durarono per lo 
spazio di trenta quattro giorni ; nomma, ma pib , e 
più volte fù veduto in tempo che predicava , assisti-
to dal Fratello già passato alla gloria , in un modo 
che ben palesava al popolo quanto gradisse tali ragio-
namenti ; or alzando l'indice verso il Cielo, ora sten-
dendo la mano verso gli Uditori, come teneramenta 
abbracciandoli, con altre azzioni tutte sue proprie , 
quando vivendo egli pure proponeva la divina Paro-
la : Dal che viene ad inferirsi che anche dal Cielo 
Zelasselaconversione dell’anime, e che di presente 
ancora abbi sommamente a cuore quel nobilissimo 
Regno, che vivendo santisicò colle sue evangeliche 
dottrine , e co’ suoi preclarissimi esempj di santità. 
Sebbene non terminarono qui li segnali d’un parzia-
lissimo genio , ch' egli volle palesare dal Cielo alla 
Galizia, ov' è riconosciuto, e venerato , dissi, qual 
suo nuovo Appostolo ; perche in ogni giorno fi van-
no scoprendo effetti maravigliosi d’una cura per an-

Q4 che 
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che singolarissima , che fi tiene cola sù in gloria di 
questi popoli ; perche la terra stessa del di lui sepol-
cro, operò , e continua ad operar sempre nuovi pro-
digj . Nell’anno 1701. Cipriano Fernandez afflitto 
già da molto tempo da una molestissima febbre ter-
zana , coll’ essergli appela al collo una cartina , in 
cui stava racchiusa poca quantità di questa polve ; 
passò in un punto con istupore de’ Medici ad una sa-
nità perfettissima. La medesima polvere usata nel 
modo sopradetto , liberò altresì istantaneamente da 
una gravissima febbre Gregorio Lopez da Riano . 
Si godette pure nell’ anno 1702. collo stesso mezzo 
un somigliante prodigio Benedetta Lopez , che già 
da molto tempo penava inferma : Gli abitanti poi, 
e i popoli circonvicini alla Villa di Monforte dr Le-

mus, ove giace sepolto, contano tutto dì grazie mi-
racolose. 

10 Ma pure convien lasciare la narrativa di tanti 
miracoli , bastando gli accennati soli per far noto al 
Mondo, quanto abbi ingrandito il Signore questo 
suo umil Servo ; e quanto dopo morte anche quaggi à 
in terra abbi glorificato il nome, di chi vivendo tan-
to zelò la sua gloria . Questi replico, soli bastano, e 
bastar dourebbe altresì quanto fin’ ora fi è compen-
diosamente steso intorno alla vita, virtù, predica-
zione, e prodigj dell’ insigne Ministro dell’ Evange-
lio , per destar in tutti noi, massimamente , se trascel-
ti ad unsimile carico di evangelizare a' Popoli la di-
vina Parola , un' ardente zelo di generosamente se-
guirlo, e fedelmente imitarlo. EccoPadriPredica-
toriquantolargamente rimuneri il nostro liberaliss-

mo Iddioque’faticosi servigj, che da noi in ufficio di 
propalar il suo Evangelio , gli sono per altro di tutta 
giustizia dovuti, Ecco, dopa tutta la gloria , che fi 

gode, 
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gode, e si goderà per sempre in Cielo , a quale gra-
do di onore salì il nostro Missionario Appostolico an-
che frà di noi in terra ? Quella sola parte dell’ Ame-
rica santificata dal Venerabile P. Fr. Giuseppe da 
Carabantes , e di presente coltivata da' Missionarj 
nostri Spagnuoli in meno della metà dello scaduto 
secolo, è stato campo di vittoria a dieci Capuccim , 
che passarono aile glorie dovute a’ veri Martin di 
Cristo. E conviene nominarli : Il P. Fr. Antonio 
Oviedo della Provincia di Castiglia . Il P. Fr.Mi-
chele d'Albalate della Provincia di Aragona: li P. P. 
Fr. Fr.Placido da Villicena, Michele da Madrid. 
Giovanni d'Utrera, Luigi d'Orgiva , tutti quattro 
della Provincia d'Andaluzia : Li P. P. Fr. Fr. Marco 
da Vicque, Stefano da San Felice, e Fr. Raimondo 
da Figuerola Religioso laico, tutti trè délla Provin-
cia di Catalogna ; e della Provincia di Valenza Fr. 
Gregorio da Ibi. Questi dico, oltre di tant altri 
Missionarj insigni per santità, e miracoli, che in par-
te succedettero nelle fatiche al P. Fr. Giuleppe » ri— 
portarono de’ loro stenti, e sudori una taie , e tanta 
gloria. E voi che fate ? Che risolvete a sì preclari 
esempli ? Siete forse appagati d'un meschinissimo 
applauso popolare per l'Italia ? Non posso crederlo 
Sù, sù dunque Angeli dell' Evangelio : Ite veloces, vi 
parlo per bocca dello stesso Iddio , Ite veloces ad gen-
tem convulsam, & dilaceratam : Ite ad gentem expe-
Etantem : Tanti nell' Affrica * nell' America, nell' 
Asia vivono più che mai sepolti frà le tenebre del 
Gentilesimo , perche non hanno un Missionario , che 
spieghi loro la luce della verità. Tanti in que' Regni 
rimangono in potere del Tiranno infernale ; perche 
non v'hà chi col mezzodella predicazione evangelica 
procuri loro il riscatto : Tanti rimarrano per sempre 

esclusi 
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esclu si dal Paradiso, perche loro manca chi paru di 
Paradiso, di Eternità : Ite dunque veloces con quel 
capitale discienze, edilettere, che con tanti sudori 
viacquistaste, per ivi impiegarlo a gloria del Reden-
tore, ed a vantaggio di quell' Anime, esse pure con 
tanto Sangue redente. Le messi in quelle vaste cam-
pagne dell'Indie sono già mature , di già biancheg-
giano, non altro aspettano che le vostre fatiche ; Ite 
veloces, altramente periranno. Ite : portatevi con 
cuore appostolico alla conquista di tanti tesori d’ani-
me, con non voler altro che la gloria di Dio, e sarà 

impegno di Dio il popolar discienziati, e di Santi 
quelle Provincies che private di voi : Ite col zelo 
del Gran Battista ne' deserti, sulle spiaggie, per le 
montagne, trà popoli rozzi, incivili, idiott, usando 
le regole del Catechismo, e non i precetti di Quinti-
liano, ò di Tulio ; predicando Gesù Cristo Crocifis-
so,e nonostentando voi stessi ; nè punto dubitate che 
il Signore nondebba benedir li vostri sudori, con. 
fare che il seme di vino da voi sparso arrivi afruttar il 
centesimo, ed anche il millesimo. Incontrerete di-
leggi, affront! , pericoli nelle Città, nelle Ville, ne’ 
Tribunali,per Mare, per terra. Diranno che cer-
cate la libertàche fuggite la Groce del Chiostro, 
la soggezione a chi vi comanda, come già tanto, 

più nedissero del nostro Venerabile Missionario ; ma 
voi niente curando le dicerìe de' maligni. Ite pure 
intrepidi : Ego mitto vos : io dic eil Signore sono 
quello , che vi mando sicut agnos inter lupos ; per 
far pruova della vostra sofferenza, se veramente ap-
postolica , per condurvi a gradesempre maggiore di 
merito ; Si andate , faticate , stentate ; Ite & vos in 
Vineam meam , edio, che in ogni luogo, e tempo , 

sarò il vestroscudo, la vostra spada, il vostro brac-
cio, 
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cio,e il vostro nerbo, coronerò le mie vittorie , co-
me se fossero vostre ; riconoscerò con eterna mercede 
li miei doni, come se fossero vostri meriti : Et 
quod justum fuerit dabo vobis. 

IL FINE. 

IN. 
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INDICE 
DE' MIRACOLI 

Seguiti a vantaggio spirituale , ò temporale 
dei Divoti del Santissimo Rosario. 

U Na Femmina disonesta recitando il Rosa-
rio, ottiene la grazia d'una buona Conses-
sione, e di emendar la sua mala vita . Lib.3. 
Cap. 1. §. 2. 

Una Signora trova il suo Rosario in mezzo al suo--
co , scoprendo intatta quella terza parte, che ré-
cit ava con divozione, e tutto il rimanente in ce-
nere . Lib. 3. Cap. 1. $.10. 

La divozione di recitar per ogni giorno il Rosario , 
disende il Popolo da' rabbiosissimi Lupi. Lib. 3. 
Cap. I. §. II. 

Un Peccatore, non potendo per arte diabolica accu-
sarsi in Consessione delle sue colpe , con recitar il 
Rosario resta libero da' Demonj, e subito fi con-
fessa. Lib. 3. Cap. I. §. 14. 

Poca qaantità d'acqua benedetta con un grano di 
cui si compone il Rosario , for bit a da una Pazza, 
incontanente la restituicce in cervello. Lib. 3. 
Cap.I.§. 15. 

Nel mentre fi recit a il Rosario a coro Uccellino 
di Paradiso recita egli pure con un dolcissimo can-
toil Rosario a coro . Lib. 3. Cap. 2. §. 5. 

Certo Parroco , il quale fece ostacolo perche non s’in-
troducesse la pia usanza di recitar in sua Chiesa 
il Rosario , fù severamente castigato . Lib. 3. 
Cap. 2. §. 8. 
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Recit andosi in una Chiesa il Rosario senza le can-

dele accese, miracolosamente fi accendono. Ibid. 
Code un' orribile tempesta , senza minimo danna 

alle tenute di chirecitava in tal tempo il Rosario, 

e con danno gravissimo di quelli, che nol recita-
rono. Ibid. $.9. 

Un Divoto del Rosario viene a cadere daluogo emi-
nente sopra di una viva pietra, e non patisce de-
trimentO . Ibidem, §. 10. 

Un povero Contadino morsicato da una vipera, tro-
va nel Rosario un potentissimo contraveleno. 
Lib. 3. Cap. 3. §. 5. 

La Beatissima Vergine apparendo ad una Fanciulla 
divota del Santissimo Rosario , le sà sapere che 
nel primo Sabbato passer à alla Gloria » e tanta 
siegue. Ibidem. §. 8. 

Un' altro Contadino divoto del Rosario9 muore can-
tando lodi a Maria . Ibidem . 

Mentre fi recita il Rosario ,un Uccellino lo canta 
a coro, e intuona il primo di tutti Ave Maria. 
Ibidem. §. 9. 

Non essendovi candele per accendere in tempo, che 
fi recitava il Rosario ; fi veggono dal popolo ripo-
fie sù i candelieri le candele accese. Ibidem . 

Un grano di quei, che compongono li Rosary data a 
bere spolverizato, sana incontanente un'Informa 
a morte. Lib.3. Cap. 5. §. 6. 

La divozione del Santissimo Rosario rende fecondi 
di proie Marito, e Moglie. Ibidem . §. 9. 

Una Fanciulla col mettersi al collo il Rosario , si 
difende da un voracissimo Lupo ; di poi con un ba-
stone lo mette in fuga . Lib. 3. Cap. 6. §. 1. 

La divozione di recitar il Rosario smorza un gran 
fuoco, e disende da una grande tempesia. Ibid. 

Mentre 
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Mentre il Padre Fr. Giuseppe predica al popolo pro-

movendo la divozione del Santissmo Rosario , è 
assistitodaMaria in forma visibile, Ibidem . §. 4. 

Il Rosario divotamente recitato libera un Mercante 
dalle mani de* Demonj. Ibidem. §. 

Il Rosario libera il popolo adunato in Chiesa da un 
improviso fulmine . Ibidem , §.8. 

il Rosario libera molto popolo da i danni recati da' 
Lupi. Ibidem. §. 9. 

Lasciandosi di recitar il Rosario , fi difecca una 
fonte ; ripetendosi la divozione fi apre in un su-
lito la fonte, Ibidem. §.II. 

Il Demonio viene forzato dal Servo di Dio a pale-
far al popolo l'efficacia di questa divozione di re-
citare il Santissimo Rosario. Ibidem. §. 12. 

Divozione di questo piissimo Religioso al Santissimo 
Rosario, e zelo di promuovere questa divozione , 
per tutto . 

IL FINE. 

Lio 

Re-
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